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Redo, che V.S. IUuftriflima alierà tfnof- 
to prima di me veduti certi Dialoghi 
del Dottillìmo Padre Stefano de gl’ 
Angeli , ferini in propofito di certa- 
dimoftratione. contro il fiitema co- 
li perticano , Se incotto libro fi è coftv» 
: piaciuto di confiderà? quella digref- 
fiorìcdia, che io fò alla faccia 1 08. del 
mio libro della forza didllilpèrcolfa , doue io' confiderò il 
moto mifto del trafuerfale circolare equabile , e del perpé- 
dicolare verfo il centro del cerchio vniformemente accele- 
jatOr del qual moto mifto mi ricordo hauerne fcritto à V. S, 
Uluftrifiima da Fifa, prima che il mio libro fi ftampaflej ho- 
; ..j -A ra. 
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ra , perche il dettò Padre fiè coinpiacciuto contradirc allo 
cofc ferine darne in quella cfigreffiohé , mi rrouo in obligo 
difoggiunger qualche cola per fodisfàre alle fùciltaneo, 
fenza partirmi punto dalla parte dottrinale, non (limando 
ioconucneuolciprofeiforidi faenze di trafgredir punto 
le leggi della mpdeltia. 

Comincia egli prima alla faccia 29. de’ fuoi dialoghi à 
marauigharfi ,chc io negarti , che il fopradetto moto mirto 
potette efler fatto per vna fpirale particolare, dellaqualo 
trattano alcuni moderni. Quelli, sàV.S. che io gli fcridì 
etfer il Signore di Fermat, come riferifee il Padre Merfenno 
alla faccia quinta de’ fuoi Fenomeni balillici , Iadimollra- 
tione delta qualejoggiligne egli, che fu inuiara al Galileo, 
& è facile , che da quello ne fafTero anco mandate copie à 
fuoi amici , come era fuo folito ; dice anche , che lo fpazio 
di detta fpirale al fettor dei cerchio , che lo comprendo 
auefle la proporzione di 8.à 1 5, appunto come il Padre An- 
geli riferifee . Per inoltrar poi il detto Padre , che.tallinca 
lia veramente fpirale, fupponc, che il mobile fìa portato 
dal moto del femidiamerro, il qual dice cttcr nelmobilo 
pcrparticipazione,ecosì viene veramente à mouerfitraf- 
ucrfalmente , non di moto equabile , ma ritardato fuccdfi- 
uamente , e ciò dice verificarli nei graui cadenti , la qual 
propofizionc allume egli folamcntc per cola vera, ne fi tro- 
ua altra ragione per confermarla , che la fua mera autorità . 
_ Io per il contrario flimo , efTer imponibile , che il moto 
trafuerfale conferito alla pietra dalla fuppofla vertigine^ 
della fommità della torre , ò dell’ albero della naue intorno 
alcentro della terra, pofTa andar ritardandoli fecondo che 
più , e più s' auuicina al centro térrcftre , doue finalmente.* 
abbiada eftingueriì ; ma (limo, in qualunque luogo della- 
fcefa.egli fi troul, che debba intenerì il meddimo grado 
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di velocità trafuerfale.c per confeguenza trapalare (pazzi 
eguali in tempi eguali in tutti i cerchi, che egli trapala: c 
quello parmi ,che fi confermi da molte cfperienzc , e dalla 
retta ragione ; perche io veggo, che quell’ impeto , e grado 
di velocità , che fi è conferito ad vn mobile , fi può ben egli 
debilitare , &eftingucrc ,ò da vn’ impeto contrario , o da_* 
qualche refiftenza . che egli incontri , ma non già , perche^ 
egli muti direzione ; fi che quel mobile, che lì timone col 
fuo grado di velocità acquiftato , o per linea retta, o per 
vna circonferenza di cerchio , quando accada , che egli se- 
pliccmcnrcmutilavia,òperriflelfione, ò perche egli in- 
curui il viaggio più di prima , e fi conduca a cerchi minori, 
e fi vede, che ritiene la medefima velocità, che aueua pri- 
ma ; così vnanaue » che abbia concepito, ò dal vento, oda 
remi vn determinato grado di velocità, quand’ ella fi riuol- 
ra, e delcriuc viaggi più curui, e fi vede , che (corre col mc- 
demo impeto di prima, c Io iteito fi oflcruanegli vccelli 

volanti ,& in tutti i pro- 
ietti : e chi ne volelfe vn' 
clperien za affai limile à 
quella , che noi contro- 
ucrtiamo, potrebbe pré- 
der vn pendolo, quale è 
ABC facendo paffaro 
il fuo filo per l’ anello B 
fermato nel palco d’ vna 
** ftanza,epoiriuoltando 
detto pédolo in manie- 
ra che la palla di piom- 
bo A dcfcriuelfe il cer- 
chio ADE imprimen- 
dole vn determinato 
A » gr*: 
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grado di velocità , fé allora con la mano tirerò il termine-# 
del filo C fino ad H in maniera, che la lunghezza del pen- 
dolo 13 F fiala quarta parte di A B, allora vedremo dalla-, 
pa la F defcriuerlt il cerchio F G in tempo minore , cioè la 
metà di quello , che vi uoleua à compire il cerchio ADE, 
e però la velocità in F G farà la medefima, che aueua la p al- 
la nel fito A, c per il contrario allungandoli il pendolo da 
G verfo A vedremo fubito andar ampliando le reuoluzio- 
ni della palla , mà però con legge tale , che la velocità in, 
qualunque luogo farà la moderna, tolto però la varia- 
zione depcndente dall’auuicinamcnto, che fa la palla A 
verfo il centro del cerchio A D,il che nel cafo noftro niente 
pregiudica . Non meno chiara , & cuidentc farà quella es- 
perienza; prendali vnvafo conico à guifa di bicchiere AB 

C, il quale fia falda- 
to nell’ alfe C D , c 
quello fia infilzato 
nel forame trafuer- 
fale E d'vna ftanza 
F G, e con il vertice 
inferiore D fi ap- 
poggi in vn forame 
del pauimento in, 
maniera , che tutto 
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intorno al fuoafTo 
perpendicolare all* 
orizonte ; abbi;c, 
poi il detto vafo 
nella fua parte in- 
terna vna zona ò ri . 
falco circolare H I 
nel 
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nel qual porta fofìenerfi, e girare vna pallottolina di legno, 
p d’altra materia; polla poi la detta palla A nell’orlo fupre- 
mo del vafo in A cominci à riuoltarfi infìeme col vafo fin_, 
clic arriui ad vna determinata velocità, non hà dubbio, clic 
la palla A acquifterà la medema velocità, che hà l’ orlo fil- 
eremo del uafo A B , cioè fi manterrà nel medemo fegno , 
o termine del lato del cono A H C , ora fe in quello fiato fi 
lafccrà precipitar la pallottolina A fino ad H , c fi manterrà 
lauclocitàdcl uafo nel medemo grado di prima, fiuedrà, 
che la pallottolina arriuata i»H non fi fcrmarà nel mede- 
mo lato del cono A C , ma Icorrerà auanti fino in O in ma- 
niera, che 1 intero cerchio H I infieme con l’ arco H I O fia^. 
eguale, e tutta la circonferenza AB fegno euidente, che 
il grado di uelocità, che aucua la pallottolina in A, confer- 
mandoli anco in H , è neceflario , che trafeorra fpazio egua- 
le a quel primo nel medemo tempo d’un intera rcuoluzione 
del uafo , fi che , non perche fi conduce più al baffo alla cir- 
conferenza d’ un cerchio minore per quello perde punto di 
quella uelocità, che aueua; Chi uolcflc poi alficurarfi,che 
la uertiginc del uafo fia egualmente ueloce , tanto quando 
la palla è nel orlo A , quanto dopo efler caduta in H , fi po* 
trebbe porre un altra pallottolina inB, la quale, fe dopo 
clfcr caduta la palla A in H , perfeuera l’altra nel termine B 
n cl Iato C B fenza fcorrcre auanti , ne rimaner in dietro, fa- 
rà legno indubitato , che la uertiginc del uafo è uniforme- 
mente ueloce , e limile à fe medefima . 

Da quelle efperienzc ,e da altre , che fi potrebbono ad- 
durci uede pur chiaramente, che unauolta,chc ad uiu 
mobile fi è imprelfo un determinato grado di uelocità per 
una circonferenza d’ un cerchio maggiore, quello non li ri- 
tarda punto , perche fia neceffitato à feorrer per la circon- 
ferenza d' un cerchio minore > cpcrò è forza, che trapalfi 
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fpazj eguali io tempi eguali ; la onde farà imponibile , cho 
il detto graue trafeorrà in tempi eguali archi limili nei detti 
cerchi ineguali. 

La ragion poi di tal operazione , fe io non m’ inganno , è 
affai inumi c Ila, perche la medema uirrù motiua.e però Pira* 
peto , e la uelocità , che poflìede un medefimo mobile non 
impedita, nè contrattata, è pur necelTario, che produca i 
me di mi cffetti,chc fono 4 tranlìti per fpazzi eguali in tempi 
eguali in qualunque direzione lìano collimiti , ò curui, ò 
retti , ò rcilclH , ò più , ò meno curui , che lìano , è anco no- 
to, che nulla importa leder tal uirrù impce(Ta da principio 
ellcrno ,-qual c quella de’ proietti, perche finalmente dopo 
efier feompagnato il mobile dal proijciente , quella tal uir- 
tù , ò impeto non è più edema , ma rimane intrinfecamente 
impretta non meno che fe ella folfe dependente da princi- 
piointerno, e tanto Ì una, quando l’altra è perfeilerantc* 
di fua natura, quando non ui lìano impedimenti , ò cagioni 
efterne , che la ritardino . w . . . » 

Venendo ora al cafo noftro, fia il centro della terra C, la 
circonferenza del fuo equinoziale JE H, & A E fia 1* altezza 
deUatpFr^òpmr ddl’Albero.delianaue,efuppollo, Che 
i’ A E infieme col fetoidiametro E G ritenga il moto circo- 
lare per la circonferenza E H,l afcili cadere dalla cima A un 
fallo , conueniamo io ,&.il P. Angeli , che tal fallo fi parto 
dallacin»4elÌacorrcA con due impeti uno commumca* 
toli dalla uertigine precedente dei femidiametro C E A , e 
quello è uniforme, cioè atto à feorrer fpazzi eguali in tempi 
eguali,!' altro impeto, c quello» che egli hà in quanto gra- 
ue attq à condurli al centro della terra C con moto unifor- 
me inerte accelerato , & m quello ambe due fiamo d'accor- 
do : folo fi contcopertei fe il moto trafuerfale nelTaccoftar- 
fi, chela il fallo uerfo il centro della terra fi uada fucccfliua • 

men- 
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mente ritardando fecondo la proporzione delle diftanzo 
del centro, cioè fuppofto che 1 impeto rrafucrfale folte atto 
à (correre in un minuto fecondo d orai arcoAF nella ci- 
ma della torre calando il detto g ratte più à ballo, nerbi gra . 
tia in G, fc egli quiui fcorrcra un'arco minore di FA & 
eguale à G D in altrctanto tempo ; e condotto in H , fe egli 
trapaflcrà nello ftcflfo tempo un arco eguale ad E I , e così 
appretto finche condotto al centro C fi efHngua affatto det • 
to impero trafuerfalc , riducendofi alla quiete-} e aerameli • 
te, fc Ja linea A E fofic una canna capace della palla di piò • 
bo cadente , io comprendo beniffimo , ciré nel girare che_» 
farebbe detta canna inficmc col femidiametro CE douefie 
trafportar ia detta palla di piombo douunque la canna A E 
fi conduccflc , e però arriuata A E in F I . aurebbe calato la 
palla Auerfo il centro tutto lo fpazio FG,& inuirtù del' 
moto trafuerfalc aurebbe feorfo l’arco D G minore dell’ar- 
co A F e nel fecondo tempo condotto il femidiametro con 

la fua canna nel fito M H e 
la palla arriuata in H au- 
rebbe in uirtù del moto 
trafuerfalc feorfo l'arco I 
H eguale ad I E, e minore 
di DG, e così fucccffiua- 
mente, e tutto quello fc- 
guirebbe per neceffità, poi- 
ché la palla , uoglia , ò non 
uoglia, è neceffitata à feor- 
rerc nella lóghezza del ca- 
nale A E nel quale è rite- 
nuta prigioniera . e così la- 
rebbe uero, che il mouime- 
to trafuerfalc della pallai 
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farebbe realmente Io ftetfo del femidiametro C A , e fola- 
mente per participazione nella palla, di maniera che non^ 
polfedcrebbe la detta palla in quanto à fe vn grado deter- 
minato di velocità« ma alierebbe à participarne tanti conti- 
nuamente mancanti quanti glie ne foffero comunicati dal 
femidiametro C A, al moto del quale la palla è neceffitanu 
obedire , & in quello cafo non hà dubio , che il moto milto 
della palla A G H deferiuerebbe quella fpirale , che dicono 
ilSignordi Fermar, &il P. Angeli, ecosì parimente fegui- 
rebbe, fe all’ vfo geometrico fi Facelfe vna tal fuppolìzione, 
cioè, che il punto A fcorrclfe fempliceméte nel femidiame- 
tro A C con moto vniformemente accelerato, mentre il fe- 
midiametro A C feorre per la circonferenza del cerchio 
con moto equabile. 

Ma noi non fiamo in quello cafo, perche non fi tratta di 
quella ipoteli allratta del moto del punto A perii femidia- 
metro A C &c. ma lì tratta d’vn corpo grauc ,qual è la pal- 
la fudetta, la quale non è rinchiufa, nò necelfitata à f correre 
per vn canale A E, ma partita dal lupremo termine A viene 
collocata fmiurit , & in libertà in vn mezo fluido , lì che la 
linea A E è cofa femplicementeimaginaria, nè hà elìllenza, 
nè vincoli , nè virtù veruna di ritener la palla , li che ella nó 
fcappi dalla direzione A E; adunque tutta la forza motiua 
deue elfer collocata nella flclfa palla graue A , la qual noiL» 
può obedire ad altra forza, ò necellìtà, che à quella dell’im- 
peto , e velocità che ella poflìede ; ora , fe tal impeto nella 
palla doppo elfere fpiccata dalla lommità della torre A, fi 
mantiene il medemo , non incontrando oflacolo ò impe^ 
dimento veruno, poiché il mezo fluido Aereo fi fuppone gi- 
rare con la ileflà velocità della torre A E, adunque è impof- 
fibilc , che il detto impero della palla fi debiliti , e fe non., 
(cerna punto» chi può capile , che ìrftempi eguali e non ab- 
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bia anco à trapalar; fpazzi eguali è e per confcquenza 1 ’atv- 
co IH doueràcfleregualeàDG>& allora l’ angolo HCI 
nccelfarianicnte farà maggiore dell * angofò GCA,i 

A quella difeorfo fondaco nelle fopradette cfperienze 
aurei defidcrato che il P. Angeli fi fofle degnato di far re- 
flelfionc, il che aurebbe potuto cauar facilmente dalla let- 
tura del mio libro , & aurebbe infiemeueduto, che quelle 
mie ragioni, qualunque probabilità elle fi abbino , non de- 
uono cedere al fcmplice detto , & all’ io ^indico , io credo , ia 
3,mo,c he reca fua Rcuercnza, fenza produre altra ragione. 

E già che coiti’ ella uede non è tanto ridicolo quello eh' 
iodifli,cioc, che la linea curua AGH non fia lpirale di 
quel genere , che fu fcritto di Francia al Galileo, non tratto 
già della loro propofizionc in allratto, la quale io liimo in» 
gegniofilfima, c bella, ma del cafonollro della caduta del- 
la pietra dalla cima della Torre in un mezo fluido, che di 
quello fi tratta, cqueflo e ilfuggctto della propofizionc, 
ora quando quei Signori aucuano alfegnato alla palla un-. 
determinato impeto acquiltaco, il quale di fua natura è uni» 
forme & indelebile , non aucuano più autorità di alTumere 
che il moto trafuerfale dello flclfo graue fi andafle ritardan- 
do , perche quello c non pcrfillcrc , e non llar faldo nella., 
fuppofizion fatta, cioè che la palla douefle in tutto il fuo 
progreflo ritenere ilmcdcmo grado di uclocità equabile, 
perche in altra maniera non fi farebbe lacompofizionc di 
un grado di uelocità trafuerfale con i gradi crefcenti dece- 
denti dalla grauità, ma fi farebbe una compofizione d’ in- 
numerabili gradi di uclocità traluerfali fuccclfiuamcntc ri- 
tardati con altrettanti della grauità crefcenti . 

E quello partili che dourebbe ballare per fodisfarc all' 
.obiezioni del Padre Angeli, perche all' altre cofc minute 
alle quali e’ fi uà attaccando , fi può brcucmcntc rifponde- 

B re, 
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re-, Hcordttfrdogfi che dallo fteflfo itilo libro cauerà le rif- 
poftb'à uarie Tue òppófiz ioni ,' è che ui è gran differenza dal* 
le faenze purè Geometriche alle m irte » le quali applicano 
h Geometria alle Còfe' naturali qual è l’ Aftronorhia , Prof- 
peciua , Muffe* , Meccanica , «Sce» in quelle non è lecito ua- 
riar purunafillaba, nè punto alterar il fenfo dalle parole 
una uplta proferire » e quando lì dite la tal quantità è egua- 
le ad un' altra « fi ha ciò ad intender in tutto rigóre , douo 
che in quell’ altre non è tant’obligo chiamandoli dimoftra* 
zioni quelle che fi fanno per uia di Seni , Tangenti , Segan- 
ti, Logaritmi, &c. le quali poi bcnCfpcfTo rigorofamente 
parlando non fon uere , & il più che fi iuol fare, fi è l'auuer- 
tirc, che proffimamente per quello che può difeerner il feti- 
fo anco fquifito , quelle tali mifure fon uefe, perche quando 
fi uolefTc proceder con quefta rigorofità, broglierebbe taf- 
fax’ anco Archimede nonché Tolomeo per aucr egli Alp- 
pofto nella Libra , che le direzzioni dc’grauifon parallele v 
Iridi loro; cosi parimente dichiamo, la linea, che deferi- 
uc il proietto trafuerfalc clTer una Parabola, quand’cllain 
rigor Geometrico non è, ne può cfler tale : orafomiglianti 
frali c modi di parlare bifogna clic anche permetta à me in 
quefta fciehza fi lìcó-matcmatica il Padre Angeli, perche in 
àltra maniera il fummifo ius farebbe una fomma ingiu- 
ria, e qtìefto badi lenza ucnir minutamente adefaminar i 
luoghi del mio libro che fua RcUercnza fi è compiaciuta di 
talTJrc . 

• Non pollò poi diflimulàre là marauiglia ,che mi hà reca- 
re il fentir che la medicina contro quelli angoli ineguali 
fottefi dal motb trafuérfale della palla cadente dalla cima.* 
«iella torre alferiti da me alla faccia 1 09. fia la varia indina- 
iionecon la quale la palla pérqwoteil pauimento, non fa- 
pcndo ib capire > che abbia che tare l'vnó con 1* altro, e qui- 
< • ’• *' ui 
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ui veggo chiaramente in quanto infelice coueetto mi tenga 
queftoPadre.il quale vuole eh’ io abbia ad imparar ora», 
vna cola che è fcritta in migliaia di libri , & c tanto triujale 
che la $à anco la feccia de gl’ Votnini . Chiegga fua Rcuc- 
renza àqualfiuoglia Bombardiere quando i tiri dell' Arti- 
glierie faranno maggior breccia in vna muraglia? gli riG 
pondera prontamente che i tiri perpendicolari faranno Iju 
inaHima pcrcofla , che i tiri paralleli al muro faranno di nifi 
vigore , ed gl’ altri quelli che più s’ auuicinaranno all incit 
denza perpendicolare fopra il muro faranno pcrcofla più 
veemente , e più valida, che i più remoti dalla pcrpendico-» 
lare , e più inclinati al muro , aurei ben io fperato dalla bei 
nignitàdifuaRcucrenza che fi folle compiacciuto di leg- 
gere quello, che io ho aggiunto à quella volgarilfima coi 
gnizione , ciche per quanto io fappia non è Rato per anco* 
ra fcritto da altri , & è qucfto la mifura precifa del momen- 
to delle percolfe fatte in diuerfe inclinazioni , le quali non 
fon mifuratc da gli angoli dell'incidenza, come tal vnq 
inoltra di credere , mi da’ loro feni retti : oltre A ciò perche 
io vedeuo che quello folo non baftaua A fodisfare alla di- 
moftrazione fifico-inatemarica ( della quale non sò perche 
fua Reuerenza fi fia prefa autorità d’indouinare chi Ila l’ Au* 
tore.quand io per degni rifpettii’hò voluto tacere) peri 
che prontamente fi poteua rifpondere , che fc al piede del-» 
la Torre fif offe accomodata vna laftra in maniera cleuaraL. 
fopra il piano dell orizonte,chelafua fupcrficie riceuefie 
perpendicolannctclapcrcoffa fatta perla via obliqua daU 
. la palla vegnente dalla cima della Torre, allora la forzsu 
della percafla farebbe fiata mifurara daH’impcto reale e tì- 
fico di detta palla per la via curua fatta in tal moto ini fio , c 
farebbe flato egualmente valida in quanto al fenfoncl pie, 
de della Torre , come verfo la.cima, ecosìlanuarifpolta 
. . * * B 2 fareb- 
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farebbe ftara infruttuofa, e ridicola, perciò fu neceflariof 
prouarc che oltre all’ inclinazione e fuo feno fi doueaa an- 
co metter d conto il moto non reale , ina refpctriuo , e per^ 
che il pauimcnto fugge con tanta fretta la pcrcofla traluer- 
falc del fallo cadente, con quanta la feguita il moderno faf- 
fo , quindi è che 1* impeto trafucrfale riefee di niun ualorc , 
c folamcntc rimane quella percola che uicn fatta dal moto 
perpendicolare; e qui mi fouuicne di ammirar di nuouo la 
rigida fottigliezza di fua Rcucrcnza quando mi rinfaccia.. 
l’eccclTo della uclocità trafucrfale del faifo fopra la udori- i 
tà del pauiinento ; ma Dio buono ! quanto farà mai quello 
eccello, chcei lo liima atto à poter far qualche lcnfibilo 
pcrcolfa ? in ucrità quando in 4^ d'ora il piede della Torre 
caminalfe 6797. piedi Geometrici & \ la palla col fuo mo- 
to trafucrfale l’auanzarcbbc meno d’ un dito , trouiamo ora 
in tutto il genere umano uno che polla difcerncrc quel mi- 
nimo & infeniìbil eccedo di pcrcolfa depcndente da vn im- 
peto maggiore del primod* vn eccedo minore di 

Palfooraàqucllapartc, che hà fembianza di grandi di- 
ma adurdità in maniera che più torto viene Rimata opi- 
nione da cicchi ,chc da fenfari, dico d’auer io pronunciato, 
che il faifo cadente dalla cima della Torre, ò pur dalla fom- 
mità dell’ Albero della Nauc, fuppofto che giralfcro per vn 
cerchio ma'funo inrornoal centro della terra ( parlando io 
fempre per mera ipoteli) non debba farla fua caduta per 
vna linea didegnata nella moderna Torre perpendicolare^ 
alla fuperficic terrellre , mà che da quella debba dcuiarc, fi 
che la via apparente ditalefcefa non vada drittamente al . 
centro » ma declini dal femidiametro terreftre , al qnalc fai 
principio era vnita ; e veramente non niego che quello mi 
hà adombrato in maniera , che doppo finita la (lampa del 
mio libro fù cagione che io altera# , e T ipotefi , e la lineai 

che 


Digitized by Google 


che dcfcriuc il fupradetto graue cadente ; ma non per que- 
llo fi può negare che il commun concetto non depcnda da 
vna femplice imaginazione , e da vn pregiudizio fenza a- 
uerfigiàmaiprefo niunacura diconfiderar attentamente-» 
quale c quanta dourebbe efter la deuiazion del faflfo caden- 
te dalla linea perpendicolare alla fuperficie terrcflrc, che fe 
ciò aueltero fatto fi farebbero chiariti , che fomiliante dc- 
uiazionc dalla perpendicolare , quando anco ella vi folto* 
per la tua piccolezza farebbe altolutamcnte inoficruabilc , 
il che per intender chiaramente adopraremo la medema fi- 
gura di prima , nella quale la Torre AEfia alta 240 piedi, c 
quella fi fupponga girare col femidiametro terreftre CE 
per l’ arco E H d’ vn minuto primo d’equinoziale in manie- 
ra che la Torre fi conduca 
nel fito H M & in quello 
tempo vna palla di creta., 
cadente dalla fominità A 
arriuarebbe in terra coio 
due mouimenti col moto 
trafuerfale , il cui impero 
equabile è mifurato dall’ 
Arco AM e dall’impeto 
defenfioo per la perpendi- 
colare A E, dico ora che la 
palla non caderà presta- 
mente nell’ infimo fito H 
della perpendicolare all’ 
orizonte H M diltegnata^ 
nella faccia della Torre,ma 
che anticiparà qualche poco {corredo per la linea M O do- 
uendo eiter l’ arco E O equale ad A M è pero maggiore di^ 

EH. deue ora inoltrare che il deuiameuto HO perlafua^ 

pic- 
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piccolezza non può eflerc olferuabile , perche porto che 
il fcmidiametro terreftre CElìa 23367468 piedi romani 
antichi & offendo la T orre E A alta 2 40 de medemi piedi, 
qual proporzione hà la C E alla A C,tale l’auerà T arco ter- 
reftre E H d’ vn minuto primo d’ equinoziale all’ arco A M 
trapalato dalla cima della torre, il qual tranfito fi fa in 4^ d* 
ora : ora fupponcndofi l’ arco H E effer 6797'picdi romani, 
& f verrà 1 * arco A M, ò pure E O piedi 6 797. ^ adunque 
f’ecceflo H O vicn ad eflere T ^. d’ vn piede , cioè d’ vn_.‘ 
oncia di piede, e però meno ei’ vn’ oncia di piede. Suppo- 
rto quello, chi c punto ve rfato in quella forte di efperienze 
sà beniflìmo che in vna tanta altezza non vi fono diligenze 
che ballano à poter sfuggir tutte ledifficultà chcvifono, 
delle quali per darne vn faggio ballerà dir quello, che fe 
vna palla di piombo v. g. fi procuri lafciar cader dal mede- 
nio luogo della fommità della Torre, e quello fi facci con., 
quanti li voglia regoli , forami fermi , c qualfiuoglia altre* 
cole che protbifeono il vacillar delle mani , non fuccederà 
•mai che La palla la feconda volta cafchi nel medemo luogo 
di prima, ma ora più inanzi, ora più in dietro, ora alia de- 
lira, & ora alla finiftra ; ebbi occafionc di chiarirmi di que- 
rtadifficultà quando peraltro fine feci vna piramide di (la- 
gno ben contornata , e lullrata , la qual era forata nel cen- 
tro della fua bafe,e fofpcfa dal fuo vprticc con vn fottil filo 
dall’ altezza di tre piedi doucua falciarli cadere lopra il pa- 
lamento nei qnal vj era faldato yn ago eretto perpendico- 
larmente all’ Òrjzonte, e mentre che il pendolo pcndea_, 
quietamente, Q i* agocorrifpondcua al forame infcrior del 
cono di {lagno fi accomodò vn regolo di legno inchiodato 
all' orlbd’vn tauoiino per faper il luogo prccifo dope palfa- 
uailfilo,ilqualpoidoucuaaddfitare, e dilTegnarfi il fitQ 
doue doneua adattaifiil vertice di detto cono, accjochc ca* 
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dcndo doueflfe andare ad infilzarli nell’ ago fortopofto; pre- 
parate quelle cole mi prouai io , e moltiamici prefchti a la- 
nciar cader il detto cono, e non ci potè riulcir per vna mat- 
tina intiera à far sì che s’ infilzane nel detto ago , ma fempre 
declinami ora verfo vna parte , ora verfo vn’ altra, e quell 
fuccefle non folo quando con le dita fi tcncua il detto cono, 
ma quando anco fi lafciò pattare per vn foro intagliato nel- 
la detta rauolettafuperiorc,& il medemo luccerte quando 
legato il filo col cono nella fuprema tauoletta parendoci , 
che egli flette quieto , e non dondolaflc punto , allora gen- 
tilmente con le forbicine fi troncaua il filo , ne doppo tinte 
diligenze, c pazienza fu poflìbile già mai far cader il cono 
in quel fito doue prccifamcnte la tendone, c dirczzionc lua 
perpendicolare lo doucua condurre; da quello conchiufi, 
che ò quell’ innofci uabil tremore , e agitazione che produ- 
ce nella mano il femplice batter dell' arterie delle dita, ò 
per non poterli mai alTicurarc che nel medemo infante lo 
dita, che flringono vn corpo portino dilattarfi, fi che il con- 
tatto poflcriore d‘ un dito non cagioni qualche fpinta , e fi-* 
mihnenre il raglio delle forbicine potendo incontrar da-» 
una parte il filo e fcuoterlo qualche poco prima , che l' op- 
pofto taglio concorra à troncarlo , è certo che per qualche- 
duna di quelle , ò l'omiglianti cagioni può darfi una feofla 
al detto corpo cadente in maniera che ora uenga fpinto 
uerfo 1 ‘ una, ora uerfo l’ altra parte . E anco certo che que- 
lle minime deuiazioni fotte fui principio diuerebbero mol- 
to e molto ortcruabili , c grandi quando la caduta forte da-, 
luogo più alto, e folleuuto, fi che dalla cima della Torro 
di 240 piedi partendoli una palla con una minima & infen- 
fibil agitazione laterale , che è ineuitabile è pur forza cho 
in tanto uiaggio accrcfccndofi, diuenga in fine molto nota- 
bile la digretììon dal legno ,ond’ ella direttamente doueua 
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cadere; non parlo d'altri accidentali agitazioni, che può 
produr l’aria la quaànon mai fi troua affetto tranquilla, e £e 
quefto è uero , come è ueriffimo , parmi di poter conclude- 
re che quando anche ui fofle qualche deuiazione nella ca- 
duta del graue nella fuppofizione della Torre ò delia Naue 
moda , che in ogni modo ella non potrebbe efler olferuabi- 
le , perche quella , che era meno d’ un dito fecondo il com* 
poto fatto farebbe occultata dalle maggiori deuiazioni ac- 
cidentali dette di fopra t- '• . i 

v Ora benché quelle cofc mi parelfero atte à feufar la det-, . 
ta deuiazione,tuttauia com’ io accennai mi rimancua qual- 
che fcrupolo , che però auendoui penfato attentamente, mi 
parue,che ragioneuolmente fi poteua dubitar della condii, 
fionecauatadame, ma non del fuppofto principio, cioè 
non parendomi di poter dubitare che T impeto trafuerfale , 
col quale fi parte la pietra dalla cima della Torre,fi manten- 
ga fempre del mederno uigore, in ogni modo quanto più 
s’ auicina al centro da una nuoua cagione non auertita pri- 
ma da me, nè da altri può rifultarne una diminuzione d im- 
peto trafuerfale quanto apunto uibi fogna per far sì chela 
palla non abbandoni iifemidiametro nel quale cominciò à 
mouerfif - 

Ma prima è neceflario ricordar quella naturai proprietà 
del moto circo lare.il quale hà facultà d’eftruderc, & allon- 
tanare i mojbili dalla circonferenza , nella quale prima fi 
moueuano per una linea retta tangente il cerchio nel punto 
della feparazione, qualunque uolta accada, che il mobile 
fi fpicchi dalla detta circonferenza, così uediamoun fallo 
portato dalla vertigine d’unaruota,quaIunque uolta fi fiac- 
chi da quella , quel precedente impero circolare degenera- 
re in rettilineo lenza però punto declinare , cioè fenza far 
ni un angolo con la circonferenza precedente, nella quale 
, prima 
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primafimooeu.ii ora offendo qudflo ricciiuto commune- 
mente<comc cofa certa , & cuideote, quand’ io confiderò la 
cima della Torre ò Albero di N.aue A girare intorno al cè- 
sio della Terra C col femidiametro G A per la circonferen- 
za del cerchio maffimo D A » io comprendo, che il fallo , o 
palla collocata nella cima A, anch’egli in virtù della verti- 
gine circolare D A pofTicdcilmcdemo impeto, c velocita 
che aueua la cima della Torre A , & accadendo, che la det- 
ta palla fi fpi£chi dalle dita di chi la foftencua in tal fito, 
cioè offendo abbandonata in vnmczo fluido par nccelfario, 
che tal palla debba continuare 1* impeto acquiftato per la-, 
vertigine D A , non più perla circonferenza del cerchio 
A B , ma per la retta linea A H tangente il cerchio nel pun- 
to A, e quefto fi farà ma* 
nifefto così . ringhia-? 
ino i che la palla A fia_. 
priua di grauità , cioè 
nó abbia punto di pro- 
pesone d’auuicinarfiaj. 
centro della terra C, al- 
lora non mi pollo io da- 
re ad intendere, che ab- 
bandonandoli la palla-, 
da colui , che la ritene- 
ua nella circonferenza 
del cerchio in A non- 
abbia ad effcr eftuifa^ 
dall’impeto circolaro 
D A per la tangente A 
H , e perche quando vn 
raedcfitno mobile vie- 
ne fpinto da due diuer- 
C fe vir- ' 
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rù motiue , ciafcheduna di loro fa il fuo vfficio fenza impe- 
dir l’operazioiì dell'altra, e quello fuccede non folo qua- 
do ambedue fpingono il medefimo mobile verfo la mede- 
ma parte, ma anche quando fi muouono verfo termini con- 
trari) , e quando fi muouon per direzzioni inclinate fra di 
loro, com’ io dichiarai nel mio libro della forza della pcr- 
cofla , così la palla fi parte dalla cima della Torre , ò Albe- 
ro A con due impeti diuerfi dependenri da due diuerfe vir- 
tù motiue, vna fi è la rrafuerfale dcpcndentc dalla vertigine 
Recedente D A , la quale di fua natura nel punto della le- 
parazione del /affo dalla Torre deue continuare il fuo mo- 
to per la retta tangente A H , l’ altro c 1 * impeto defeenfiuo 
Verlo il centro della terra Cdepcndentc dalla naturai gra- 
dita di detta palla, cciafcheduna delle dette virtù motiue, 
C impeti c ncceffario che produca il fuo naturai effetto fen- 
za impedir? vna a l’altra> e però conchiudo i che non do- 
ueuo io fupporre, che la palla fpiccata dalla cima della-. 
Torre A douefl'e continuar la direzion del fuo moto per la 
tirconfcrenza del cerchio A B, o per altre a lei concentri- 
che, màfolamente per la retti tangente AH, e per altre li- 
nee à lei parallele , & in quelle doùer veramente mouerfi la 
palla di moto equabile-, cioè rrapÀflar fpafczi eguali in tem- 
pi eguali i c però legando le parti A E, E F , £ G, G H egua- 
li fra di loro In maniera che c afeheduno dei detti /pazzi fia 
trafeorfo in i d’ ora , b da ì detti punti tirate le feganti fino 
al centro, le quali taglino la circonferènza del cerchio A B 
r,c i punti I , K , L , B . e poi Zelata la retta E M di 1 5 piedi 
romani di quelli che il femidiametro terrellre inficine con 
l’ altezza della Tórre ò Albero di nauedìa piedi 233 <57708, 
e pòi la F N fia 60 jfiedi ,claGO 135&HP 240, 
cheéi altezza di tutta laTòrrc, o Albero di naue , dico 
che il vero moto della palla comnofta dal trafucrlalc , e 
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dal dcfccnfiuo fi farà per vna curua tirata per i punti A , M . 
N, O, P, e così in qualunque luogo la palla cadente andera 
radendo ilmcdemofcmidiamctro trafpartato» e per con- 
fequenza la medema linea disegnata nella faccia della l'or* 
le ; perche nel medemo tempo d’i^ che 1 impeto traluci Ta- 
le fpin a ne la palla per la tangente A E , l’ impeto della gra* 
uità laTrafporta per la fegante E C da E ad M , c conttitu- 
ifee tal fegante E C conia tangente E A vn angulo acuto 
per eifer l’angolo E A C retto nel medemo triangolo.Adu- 

quefe dal punto Mtirarò due perpendicolari cioè MR fo- 

pra A E & M S fopra A C verrà ad cfler il moto E M obli- 
quo fopra il piano imaginano M R , e però E M Tara com-r 
porto di due moti per ER,& per R M à quali farà eguale fu 
potenza ; adunque il moto orizontale per la A E verrà Ice» 
mato per il ritiraméto E R , c però ne rifultcrà il moto trai- 
uerfalc ARÒ pure S M , & il dcfccnfiuo farà mifurato da- 
*R M . Nel medemo modo nel fine del fcguentc ì 11 d’ ora- 
li ritiramento farà* T c la fcefa T N, mà non precifamente 

proportionale ài precedenti, perche l’angolo ATCe piu 

acuro che 1* angolo A E C , e lo fierto fi deuc dire ne gl’altri 
luoghi e tempi feguenti , e perche nel tempo di V* d pra la 
vertigine che fi fupponc nel femidiametro A C non trapaf*» 
fa nel cerchio maffimo più che vn’ arco d’vn minuto 
c nella quarta parte di detti tempi feorre fidamente are hi di 

&in qucfti per la lor piccolezza per efler vicinilfimi al 
contatto A non diferifeono le tangenti da i loro archi in- 
quanto al fenfo. Adunque potremo dire fenza error fenu- 
bilc che nella medema lecante E C fia collocata la palla, & 
Jla direzion della Torre , ò Àlbero di naue , e così in tutte- 
E altri fecanti , F C, G C , H C ; adunque in tutto il tranfito 
per la curua A P femprc la palla cadente fi troucrà colloca* 
ta rafente la medema Torre» ò Albero di naue per 4 niedt;-* 
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linea retta pèr’pendicola’feairòrizonte; In olthe perché 
le fecanti in vn’drco che noli ecceda vn i l non fnperano i! 
fémidiamètroC A d'vn eccello notabile moftrarò,apprdfo 
poterfi prender la E M come eguale alla I M, c però nel pri - 
mo tempo d’ 1 \ l d’ ora auerà trafeorfo la palla lo fpazio I M 
dalla cima della Torre di 15 piedi, e Umilmente alla fine del 
fuflegtlentc i^d’oraaucrà trafeorfo defeendendo la palla 
dalla cima della Torre K lo fpazio K N di 6 c piedi prccifa* 
mente eguale ad FN,c così diremo de gràlrh* feguenti 
frazzi , & in quella maniera fi verifica che fuppofia la vera 
tigine del femidiametro AC la palla cadente da A non mai 
fi feofta dal moderno femidiametro, e ciò fi deduce da duej 
fuppofizioni nò arbitrarie, quali fono quelle che vfano pré'. 
der i Geometri , ma aliai conformi alle leggi della natura , 
perche c cofa naturale , come fi c detto, che la vertigine cir- 
colare conferifca ad vn mobile dopo che fi è fiaccato dalla 
circòferenza vna direzzione rettilinea per la tangente , co- 
me fi è detto, e di più è aliai Colorine alla còfuetudinc delld 
natura, che vn grado di velocità acquiftato per ignoto pre. 
cedente nò polla cótinuarfi co altro progreflb die vnifòr- 
mediente veloce. Se equabile ; cioè che in tépi eguali tràf- 
corra fpazzi eguali in qualùque luogo egli fi troni nò incò- 
trando niunacaufa , che lo ritardi ò impedifea il fuo moto. 

Non niego però, che fe la caduta di tal palla fi continuai 
fe fino al centro della terra C , che allora la palla cadente fi 
allontanarebbe per grand* interuallo dalla faccia della Tor- 
re, o dal femidiametro, col quale cominciò àmouerfi,nè 
le cadute continuarebbero ad aucr la medema proporzio- 
ne duplicata da i tempi de* lorotfànfiti , ma nel nofiro cafo 
tali inegualità per la loro impercettibile diminuzione ven- 
gonoad elfer inofferuabili al fenfo , come fe elle non vi fof- 
toiro-* perdale nofirc Torride Albeti di Naue per altre, che 
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fiano, tión poffon paflfar la lunghezza di 240 piedi , la quale 
fdcfa finalmente non ricerca maggior rompo che 4^ d'ora , 
& in quefto tempo non fitrafeorre dal iemidiametro A C 
peri 1 ipoteli più Ohe 1 ^ nel cerchio mafnmòj e perche que- 
llo c le Tue parti fono vicinilTime al contatto, nò maniiefta* 
no quelle inegualità che in rigore Geometrico vi fono per 
elfer tropoo piccole , il che li farà palefe così . Confiderò il 
triangolo 1 H A X , perche 1 ‘ arCo A B è d’ vn mihuto primo , 
farà fangolo A H X gradi 89. 59' prendo dalle tauole tri- 
gonometriche il feno retto di tal’ angolo 99999996 - di 
m quelle parti, delle quali il fcnòtutccTc iòooooooo,efup- 
pofto, che la retta tangente AH lìa 679 7 piedi romani &f, 
verrà la retta A X ad edere 6797 pi c di > c perche 1 ai - 
co A B c maggiore del fuoleno retto pero 1 eccedo 
della tangente A H fopra il fuo arco A B d’ vn minuto pri- 
mo farà meno d’rJ^di piede, c però meno d’-;4*. d’ vn‘on- 
cia di piede , cioè lata minore della grolfczzau vn faglio 
di carta , differenza acutamente impercettibile , e quefto 
farà il difeoftamento della linea della fcefa della pallai dal- 
la fàccia della Tórre B P : c dunque manifcfto che in tutto 
1 * arco A B d' 1 1 non (ì potrà difeernere difeoftamento veru- 
no dèlia palla cadente dalla faccia-delia Torre 1 òdalla li- 
nea perpendicolare all’ Orizonte in elfa disegnata y - e anco 
manifcfto che gl’archi A I , I K, K L & L B benché fecondo 
il rigor Geometrico vadano feemando , tutta -via qucftc_» 
minime, e fottililfime diminuzioni laranno affolutamcnto 

innofteruabili . ; , 

Reità folo da confiderai la vera quantità de gli eccedi 
delle feganti fopra il femidiametro quali fono E I,F K,GL, 
& H B,e bafterà computar la differenza H B maggior di tut- 
te le precedenti, perche l’ angolo A C B fi fuppone elfer d 1 

minuto primo farà il quadrato delfeno tutto AG eguale al 

rettan- 
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rettangolo fotto il feno di gradi 89, 59/ che e feno fecondo 
dall’angolo A C B , e fotto la fua fcgantc C H & e tal feno 
fecondo 99999996 di quelle parti delle quali il feno tutto 
è 100000000; adunque diuifo Squadrato dei feno tutto 
per il fopradetto feno ne vera 1 00000004 fegante dell’ ar- 
co d'vn minuto primo, e però l’ eccedo HB farà quattro 
parti fidamente di quelle , che il feno tutto e 1 00000000 e 
perche la A C comporta del femidiametro terrertre , e dell' 
altezza della Torre e » 3 367708 piedi romani: ad unquo 
l’ ecceifo H B farà ^d’ vn piede, gl’ altri eccelli poi GL,K 
F, «Se E I , non hà dubbio clic vanno fempre più , e più tre- 
mando in maniera che E I viene ad elfcr affatto inoflferuabi. " 
le, fi che fecondo quello computo l’altezza della Torre V B 
verebbe ad elfcr 239 piedi & vn oncia , mà ella fù mifura- 
ta diligentemente , e fi trouò 240 piedi , adunque altri po- - 
irebbe fofpcttarc che il detto ecceifo HB di 1 1 oncic di pie- 
de non è cofa che fi porti mandare à monte , come piccola , 

& inoferuabile : tutto quello concedo liberamente * ma di- 
co che la cagione che deue occultare il fopradetto fuario 
depende non dall 1 auer errato nelle mifurc dell altezza del- 
la Torre, ma nelle mifurc de i tempi , ne i quali la palla ca- 
dente mifurò le dette altezze, il che le io non m’inganno , fi 
può euidentemente prouare in quella maniera . Supporto 
che la palla cadente dalla cima della Torre faccia il tranfito 
BPdi 2 40 piedi in 4// d ora, dimando quanto tempo aucrà 
bifogno percorrere piedi 239 &vn oncia. Egli è certo, 
che non hà bifogno tempo maggiore di 3//. 5 9 1/1, e 3 2 f 

d’ora, perche li 1 pazzi partati da graui cadenti anno irà loro 
duplicata proporzione de’tépi dc'dctti tràfiri,fi che la diffe- 
renza di 1 1 onde hà bifogno d’vn tempo affatto impercet- 
tibile per trapalarli , cìqc di 2 7//// * d’ ora ; fuppofto quello 
qual* Vomo potrà in vn pendolo tanto piccolo ofleruare,& 
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afficurarfi di nortauer errato nèlla mifuta dì vrt tempo tan- 
to impercettibile ? fanno beniflìmo coloro che fono eflcr- 
citati in così fatte mifurc di tempo quanto è facile ferrare 
d'alcuni minuti terzi, non dico di minuti quartina i quali ne 
anco Ì’ imaginazione ardua , c poiché quella ditficulta nel- 
la mifura del tempo è ineuitabile , bifogneràconfelfaro » 
che in tutte le cadute lM,KN,LO,BPfiè comincilo 
qualche minimo errore nelle mifurc de’ Tempi , ne i quali 
bcnilfimo potcuano trapanarli gl' eccelli di dette leganti i 
quali come fi è detto in tempi aleutamente impercettibili 
deuor.o trapanarli . Adunque, douerido Ilare al giudizio 
de’ nollri lenii, c fòrza confcOarc, che in quella mia ipo- 
tefi , doue il moto trafucrfalc equabile fi fà per latangcnto 
del cérchio A H , e le cadute fi fanno per le leganti in vii* 
arco Così piccolo d’ vn minuto primo, lì può beniffimo fai- 
U are la via obliqua della palla cadente A P con tutte quelle 
éirconllanze, che V clpcridnza dimollrà , cioè che la pallia 
cadente fempre andrà radendo la faccia della Torre , & in_. 
elTa mi furerà le cadute in duplicata proporzione di quella^ 

dei tempi. x 

Quello concetto come più ragioncuole che e rondato 
hon lopra principij arbitrarij , ma veri , e leali, hò voluto 
éomlnunicarc à V. S. llluftriflTtmà per fentìmè il luo giudi- 
zio, fperando che il P. Angeli ingegno veramente mirabile 
comt l’ano inoltrato le fotdliflimc fUc compofiziorn Geo- 
metriche, quando auerà confiderati quella mia fcrittura_* 
attèntamente, non debba affatto f prezzarla . E qui per non 
tediàt più lungamente V.S. IllultrilTiiila Jìnifco con riuerir- 
la come dcuo . 

, • . . iv l' v; ?•: • 1 *.* • ' ' 

Melfma i^Nòiìembre 1 66 j. 


- '■ yfriiAt'Mluflrìfs* e Dottifsimo Signor , ; 

*r$» O&o: iti «wlCì t: ». i 

MIGH-EL ANGELO RICCI ^ 

•' ' . ■ i • . - • . . . i> 

- GIO; ALFONSO BORELLI . 
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I è capitata "fin ajiWMlrc JarifpoAa fatta fottò; 
nome, di Michel Manfredi alle difficoltà) 
del P. Stefano degli Angeli publicata con-, 
tro 1 ‘ argomento del P. Riccioli; nella qua- 
le trouo che dalla facciata 70 , fino alla 79* 
procura di difender il P. Riccioli fuo mac^ 
Aro córra le oppo/irìoni fattegli da me nella faccia t 11 dc( 
mio libro della Forza, della Petcoffa, e benché l’artificio 
col qual procede il Sig. Manfredi in quella fuq jifpofta (14 
tale che porrà chiunque leggerà il mio libro riconofcerlo , 
tutta via mi piace di palcfarlo acciò , chei Lettori indiffe- 
renti portano liberamente farne giudizio . , 

r jSiamo^in V»a coutrouerfia meramente naturale, fe la ca- 


duta peipcnd/oolar ali’orizonte d'vn farto , trapaffandq 
fplaazi injduplktfta proporzione di quella dei, tempi , e per 
chn'feguenjza prodgccndo le percofle fopra il piano orizó* 
rate prppprzionaU alle fue. velocità fe qtieltolìa fegno ne-; 
celfarip chela Torreeoi fuqlo fìa priuo della vertigine cir- 
colare :q, perche il p. Riccioli aflerifee da tal cfperienza_, 
cpnuincerfi con dimagratone, & cuidenza fifico-matema- 
tica non vi efler tal moto circolare ; io dubitando non della 
conclufione, ma della forza, & energia del fuo argomento , 
cercai alla faccia mdel mio libro della Forza della per- 
cola di manifeftare, che non folo all’ argomento del P.Ric- 

cioli 
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doli non cotuienga ilnomedidcnìoftrazfone,&cuidenzi’ 
fìfico-matcmatica , ma che era aflolutamente paragolifmo , 
aflumcndo per vera vna propofizione, la qual’ io hò dimo- 
ftrato efler falla , & è, che la validità , ò energia della per-' 
cofsa d’vn corpo graue debba fempremai mifurarfi dal gra- 
do dell’impeto reale, e fifico, col qualeif detto graue viene ^ 

ad incontrare il corpo, che riccue la percofla, e quello Taf- ' ' 
fermail detto P. vniuerfalmente fenza niuna eccezione^, 
come fi vede nel fuo Almagcfto nuouo , nella fua Aftrono* ^ ^ 
mia riformata, & in quella rifpofta del Manfredi . u ? 

Io per il contrario dimoftrai nel mio libro della percofla, 
che il medefimo corpo modo con vn medemo grado di ve- 
locità può produrre pcrcofle inegualiffime frà di loro, e tal 
volta di niun vigore, c quello per due cagioni ; prima per il 
fico diretto ò obliquo , col qual vicn riceuuta la percolTa- ; 

. poi per il moto del medefimo corpo, il qual deue clfer vrta- 
'to ; c dimoftrai che la forza della percofla fatta perpendico- 
larmente lopra il piano foggetto, Itabilc, c fermo deue efler 
milurata dal femplicc grado di velocità, col quale il peri- 
ziente fi muoue , e quando la direzion del moto è parallela 
al piano foggetto , allora non fi farà percofla veruna ; ma- 
ndi’ incidenza obliquala validità della percofla verrà mi- 
furata non dall* impeto afloluto,c reale del mobile ( il qua- 
le fupponghiamo additarli dalla linea ftefla del fuo Moto ) 
ma da vn impeto molto minore mifurato dalla fublimità 
della caduta , ò pur dal feno dell* angolo dell incidenza. 

Circa l’altro capo dimoftrai, che non deue mifurarfi la 
forza della percofla dall’impeto reale, c fifipò del percuzié- 
rc, ma dalia velocità reladua , cioè con 1* .eccetto della fua- 
velocità fopra quella, con la quale il corpo, che patifre la- 
percofla , fi muoue verfo le medefime parti , c quello poi c 
foggetto à molte varietà fecondo le direzioni de i moti 

D d' am- 


s* 


d* ambedue l corpi , pereutiente ; e percolo . ; 3 

, Di tutte quelle cole, come io dilli , il P. Riccioli, e poi il - 
Manfredi non ne fecer cafo veruno, ma dettero Tempre Tal- 
di, che la forza, e validità della percola anco obliqua è 
fetta Topra il pauimento non (labile, ma motto verTo le ine. 
delìme parti, che debba mìfurarlì dall' impeto reale , e fìfi- 
T7 ' ' co del corpo percuziente : e poi accanto accanto fi il Man- 
fredi menzione della varietà delle percottc peri' incidenze 
Cat. oblique 5 & anco conTdfa , che non dal moto reale , e Elico 
74 * del percuziente, ma dal moto reTpetriuo, cioè di quello» 
col quale la velocità del percuziente Tupcra quella del per- 
colo debba miTurarli la validità della percofla . E qui non 
veggo modo di poter TcuTar il Manfredi , perche Te quelle^ 
cole le fapeu ano , come non ne Tecero mai menzione ? c Te 
15 anno appreTe ora da me, perche non Tarne capitale, e fcr- 
urrTene bene per non metter me in necettìtà di rifpondero, 
e inoltrare, che egli non le hà interamente capite ? c liberar 
se dalla neceiTità di Tar ricorTo à quelle formalità Tcolalli- 
chc, deludendo la forza delle mie dimollrazioni meca- 
aiche. ' < . i .3 



Ora io per non replicar le co-; 
fe Tcritte nel mio libro mi con- 
tentarci d accomodarmi al genio 
del Manfredi , il qual lì pregia di 
filofofar Tolamente con l’cipe- 
rienze , c non con i capricci de i 
Matematici , fìa coni' egli vuole, 
vediamo in quella figura per 
[chiarezza maggiore quando il 
corpo A fi muoue con un deter- 
minato grado di uelocità per la_ 
direzione DE» e infima: o dalli 


me- 
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medema retta linea D E , e poi ui fin un corpo duro qual è 
FG , il qual riceua la percofla in E ; non ha dubbio » che fi 
può fupporre il corpo F G ftabilc , e fermo , che riceua l’uri 
to del corpo A nelmedemo firo dello fpazio mondano, St 
allora fi può lafuperficie FG in diuerfc maniere riuolgere» 
e fituarc , ò perpendicolarmente alla linea D E , ò parallela 
alla medefima, ò pur inclinata . Nel primo 
cafo dell’incidenza perpendicolare refpericn- 
za moftra , che la percofla, il Tuono, la rottura# 
D ò altro effetto che produca il corpo A è il maf. 
fimo, che dal fuo grado di uelocità pofla ca* 
gionarfi , per il contrario quando la linea del 
moto D E è parallela alla fupcrtìcic F G del 
corpo foggetto , allora fi uede, che lo fieflo 
grado di uelocità D E non produce percofla^ 
ucruna, nu nell’ incidenza obliqua, quando 
la linea del ino to D E fà angolo con la luperfi- 
cic C E del medemo corpo foggetto , allora fi 
efperimenta la percofla minor della maflìma.,, 
e uien ad efler la D. C perpendicolare al piano 
C E mifura della percofla obliqua , in maniera che fc la DE 
fofle doppia della DC il medefimo corpo Aconlofteflò 

grado di uelocità D E farebbe la 
percofla obliqua nella fupcrfìcie 
C E più debole la metà , che non 
farebbe la percofla perpcndico* 
lare nella fupcrfìcie F G ;c quelta 
; di quelle cole che il Man- 
non fapeua , perche egli , & 
il fuo maeftro fletterò Tempre fai* 
di dicendo , che le validità delle-# 
pcrcofse deuon efler proporzio* 
D 2 nali 
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li ali a gl’iitìpetì reali, e Mei del peremiente; 8c vltimamente 
afferma che le percoffe fatte dal medemo graue con la ftef- 
fa velocità ,con diuerfe inclinazioni farebbero le percoffe 
proporzionali agl’angoli delle dette inclinazioni , cofa fal- 
fiffima» come hòdimoftràto» e come égli fe ne potrà chia- 
- rire con l’efperienza adoperando angoli non acutiffimi, mà 
di molti gradi . 

Facciamo ora che il corpo foggetto F G non Olì^l fermo , 
$non afpetti nel medemo fito dell’ vniuerfo la venuta del 
corpo A i e qui parimente il medemo impeto D E del cor- 
po A farà percoffe incgualiffime fecondo le varie direzioni 
del moto del corpo F G , e di più fecondo , che riceiierà lo 
percoffe perpendicolari , ò oblique. E così fe la fupcrfìcio 
FG foffe perpendicolare alla direzione del moto D E, o 
fuggiffe il corpo feorrendo per la fteffa direzione da E ver- 
fd M,trouerà confefperienzail Signor Manfredi, che la va- 
lidità della percoffa farà mifurata non dall impeto tìfico, e 
reale D E, ma dall’ecceffo dell’ impeto D E fopra la veloci- 
tà della fuga per E M del corpo FG. E così fe la velocità 
D E del corpo A foffe eguale della velocità EM del còrpo 
F G, allora non trouarà fila Signoria nè percoffa, nè fuono , 
nè rottura, nè ammaccamento veruno , nu fe la velocità D 
E del percuziente farà doppia della velocità EM del corpo 
percoffo , allora la validità, ò energia di tal percofsa fareb- 
be precifamente la metà di quella che fi farebbe nel corpo 
F„G*qu 2 nd egli foffe affoluramente immobile . 
r. Palliamo ora alla firuazione obliqua della fuperfìcie FG, 
e facciamola mobile verfo le medeme parti con il corpo A 
in maniera, che partendoli ambedue corpi A , & F G da i 
punti D, & C arriuino ambedue nel punto E, e quiui il cor- 
Cor P° A vrti 1* altro F G nel punto E fi è perfuafo vltimamcn- 
te il Manfredi che la validità della percoffa per la via obli- 

a ù ; ‘ qua 


»9 

qua D E debba elfcr inifurata noh dall’ impeto reale , e fifi- 

coD E,madalleccef- 
fo della velocità D E 
fopra la velocità C E . 
E qui per farpalefo 
che il Manfredi non.* 
l’ hà capito bene, gli 
farò toccar con mano 
per via delle.efperien- 
ze, già che egli non fi 
cura delle dimoftra- 
zioni che egli erra al- 
tamente : e prima fupponghiamo che le due velocità D E, 
, & C E fìano eguali fra di loro , cioè , che i detti fpazzi fiano 
eguali , e trapalati anco in tempi eguali , qui fecondo la- 
dottrina del Manfredi, il corpo FG non riceuerebbe per- 
cola veruna, e non fi farebbe fuono , ne rottura , ò ammac- 
camento, perche la velocità DEdelpcrcuzienteè precifa- 
mcnte eguale alla velocità C E del corpo F G , e pur quello 
è cuidentemente falfo , & egli fteflò con fuo gran danno fe 
ne accorgerà , fe egli fpignerà vna faetta per D E , ò pure la 
lafccrà cadere fpinta' dalla fua naturai grauità,&infiemo 
mouerà la palma della mano obliquamente perla linea C 
E con velocità pari , ò maggiore di quella con la quale la- 
faetta fcorre per la linea DE in maniera che s* incontrino 
nel punto E , e fe allora vedrà produrli fuono , e bucarli la 
mano negherà egli che non vi lìa percblfa veruna ? c perfi- 
flcrà àdire, che la validità della percolfa vien mifurata dal- 
l’eccelfo dell'impeto D E fopra F impeto C E è da quello fi 
dourebbeperfuader il Manfredi che egli non hà perfetta- 
mente capito quello negotio per non auer fatto capitalo 
della mia propofizione; cioè che l’energia della percoflfa- 
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non fi ha generalmente à mifuraredall’impeto realedel 
percuzicnte A, nò meno in tutti i cali dall* impeto relatiuo 
cioè dall’ eccedo dell’ vno Copra dell'altro, ma dal grado 
della refiftenza col quale il corpo F G impedifee, e raffrena 
l’impeto del percutientc A , e perche in quello cafo il cor- 
po F G benché egli fi muoua per la linea C E con velocità 
eguale ò maggiore della velocità D E.tutrauia impedifee il 
progre(so,& il tranfiro del corpo A per la linea D E, e l’im- 
peto impedito nccefsariamente opera percorendo, e pro- 
ducendo fuono, adunque è necefsario che egli produca», 
pcrcofsa,il grado della quale precifamcnte farebbe mifura- 
to dalla fublimità D H , cioè da un impeto dello flefso cor- 
po A che fcorrefse lo fpazzio D H , e percotefse in H per- 
pcndicolarmcntcnello flefso tempo, che egli rrapalsa lo 
ipazio D E nell ’ incidenza obliqua, ancorché il corpo (og- 
getto fi mouelsc orizontalmcntc con qualunque uclocità, e 
così fi chiarirebbe il Manfredi quanto quella cfpcrienza fi 
confronti con le mie dimoflrazioni . 

Olrr’ à ciò riuolti la fuperficie F G del corpo che deue ri- 

ccuer la percofsa in maniera cho 
fia perpendicolare al piano (og- 
getto C E , c poi mouanfì d’ accor- 
do il corpo A da D , & il corpo F 
G dal termine C della perpendi- 
colare D C (opra C E, e nel mede- 
mo tempo quello trapaffi la ba(e_» 
C E , e quello l’ ipotenufa D E del 
triangolo rettangolo D C E,al)ora 
incontrando il corpo A , il piano 
- F G trasferito in E fecondo il Ma-» 

(redi dotterebbe (arui una percofsa mifurata dall’ eccefiso. 
«iella velocità D E (oprai’ impeto C E , e cosi fe la D E fof-„ 
‘«-j ' fedop- 
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fe doppia di C E, la percola , & il Tuono verrebbe ad elfer 
la metà di quello che farebbe il medemo A fopralafu- 
perficie F G quando ella riceuefle il colpo perpendico- 
larmente, & immobilmente in tallito, e pure fappia il Si- 
gnor Manfredi che non vi fari percofla veruna , e così tro- 
uerà con l’cfperienza . Se poi il piano che deue riceuerla^ 

percola trasferito da C in E ricc- 
uerà perpendicolarmente 1 1 vrto 
per la D E, allora parimente la va- 
lidità della percolTa non farà mi- 
furata dall eccello dell' impeto D 
Efopra C E, ma dalla terza pro- 
q porzionalcdelledueDE, &DC 
( la qual fempremai farà maggioro 
della differenza delle fuderte ve- 
locità j per eflempio fc l’ impero D 
E folfo «.loppio della velocità D C 
allora la percolTa fatta perpendicolarmente in F G larebbe 
la quarta parte di quella che farebbe il medelìmo corpo A 
con la velocità D E fopra il corpo F G quand’ egli immo- 
bilmente, perpendicolarmente riceuelfe la percofla . 

Or’ elfendo tutte quelle cofe certe , & euidenti per l’ ef * 
perienza,eperledimollrazioni venghiamo à conlìdcrar i 
mendicati rifugi del Manfredi per mantener in piedi la fua>* 
dimollrazione, & euidenza filìcomatematica . 

Suppollo che il moto obliquo refusante dalla vertigine 
equabile della torre, e della fcefa dei fallo con moto vnifor 
manente accelerato , fia in quanto al fenfo vniformementc 
veloce , dice il Manfredi col fuo maellro che tal impeto ob • 
liquo del faCfo cadente inniuna maniera potrebbe produr 
le percofle fopra i piani orieontalid’inegual forza, e vali- 
dità cornlpondentià quelle che farebbe il medelìmo faflfo. 

quando 



quando difcendefle per la femplice linea perpendicolare 
jill'orizonte, elfcndo la torre , e’1 fuolo ftabilc , ma farebbe 
accertarlo che le percofle oblique nei primi quattro fecon- 
di d’ora non fortfero differenti fra di loro , ma vniformi , e di 
c a r. e gual energia , e foggiugne quello aucr euidenza parte fi/i-- 
^ 4 'ca , parte matematica . L’euidcnza matematica fi riduce al-, 
l’operazion dei triangoli in virtù dei quali fi mofira che ne- 
ramente il uiaggio obliquo è proffimamente uniforme & 
equabile , il che non gli è flato già mai negato . 

. - L’ euidenza fifica dice lui efier /ondata tnvn induzzìont 
vniuerfale di tutti i moti de i corpi dalla quale fi ha che mai ere/ e 
C ar l' atto fecondo dell' impeto nella per coffa d' vn altro corpo che pari - 
®4* mente non crefca attualmente la velocita del moto col quale fi viene 
al contatto ; c quella è tutta la fua euidenza, e tutto lo sforzo 
della firn dimoftrazione . 

A quello io replicai alla faccia irj del mio libro della- 
percolili che il P. Riccioli allume una cofa falla per euiden- 
te ,cioc che le ualidità delle pcrcolfcdebban mifurarfi da- 
gli impeti filici , c reali obliqui foprai piani orizontali , o 
di più dichiarai in qual cafo 1’ energia della pcrcoflfa deue> 
elfcr mifurata dall’impeto fifico obliquo aH’orizonte, egli 
dimoftrai che quello folamenrc fi può uerificare allora che 
il piano che riceue la pcrcoflfa non uà in uolta , ma è llabile, 
cioè afpetta la ucnuta obliquamente del farto nel medemo 
(ito dello fpazio mondano ; ne quello bada, ma fi ricerca- 
oltre à ciò che il detto piano che riceue 1* urto , fia perpen- 
*’ ! dicolarc alla linea del moto obliquo di detto fallo , & allo- 
ra farà uero che le mifurc delle percofle ucranno mifurato 
dagl’ impeti filici , e reali di detto faflfo , e però le pcrcoflo 
Udrebbero ad efler quali uniformi frà di loro ; ma noi non 
fiamo in quedo cafo , poiché il piano /oggetto orizontalo 
riceue le percofle oblique , e di più non è ftabilc come il 
; "* •’ < Padre 
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Padre fiippofie , ma (Córre à tfauètfó uerfo le modellino 
parti uerfo le quali (Scorre il fallo obliquamente , e perche» 
in tal cafo dimoierai io nelle propofizioni 44 , 45, 5 5, e 5 jj 
che la validità delle percofsc debbono mifurarii , non dall*! 
impeto tìfico , c reale obliquo , ma da vn’altro afsai minor© 
qual è quello' che farebbò nella fempliee caduta . Queft® 
ftcfso poi io l’accennai di fopra che fc ne potcua il Minfre* 
di chiarir con refpcricnza ,la quale da per fe ftefsa è ba- 
llante à conuinccr la fallita dell’ afserzione del P. Riccioli 
ne perchè il Manfredi li faccia da fe medemo ombra ne ab- 
bi voluto veder ò pur almeno nominar le mie dimoftrazio« 
ni, non potrà però negar quel che li vede, e li tocca con ma« 
no, cioè che la percofsa per la linea DE fatta dal corpo \ 
con la ftefsa velocità DE nel piano FG perpendicolare fà 
la maflima percofsa mifurata dalla lihca ò dall’ impeto DE» 
ma nell’incidenza obliqua fopra il piano CE ò ftabilc ò pur 
trasferito da C in E nel medemo tempo che riccua vna per- 
cofsa afsai minore di quella, e la lua mifura vien adefser- 
precifamentc la retta linea perpendicolare ò impeto D C;’ * i 
« • Qui vien ora il Manfredi , e dice : efftr vna vana imagi* 
tt azione , e finzione , che moutndofi il f affo per vna fola linea cor- 
nai dr inclinata fopra /* orizonte noi finghta mo thè abbia pero quel- 
la forza di percuotere che aiterebbe fc realmente fi moueffe per vna 
perpendicolare all orinante, e foggiugncipotche quantunque quella ^ 
fuppo fiatone confederata in aHratto non paia à qualcheduno mate- '* 
praticamente ,ò fife amente imponibile à lui , però dr à molt' altri di 
fini fimo gtudiziotcou t quali dice auerne tenuti diftorfi fembra per 
lo meno fificamente impofibtle con eutdcnTa fi fica di tal impofibh 
liti. 

Tanto che la redarguzione che lui fò alle mie dimoftra- 
aioni» &efpcrienze fi riduce al parer fuo, e di quelli fuoi 
anaicidifiaifimogiudwio. -v.-. viictuii -v- 
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« Mabendtf io creda eh e il parer fuo , e di tanti £tf*>i amfr 
cidi fioiifimogindizi^fi&di fuprema, c vencrandaaucorità, 
tuttauiajo non credo che lui pretenda d’anteporre ài luo 
parere* c giudizio a quello della natura , e fe è così vedia- 
mo ciòrfhc la natura moftra nelle ofpericnze, alle quali lui , 
c noi dobbiamo fottóporci, g fe èlle veramente fon eoritra7 
rie al. fuO parere, e de Tuoi amia di finiamo giudizio, biso- 
gnerà puccheiconfeflì la fallirà della fua opinione, il cheiO 
non dubito che egli farà per fare itimandola pedona linee* 
KU&amacor della verità.. . :.! ' à-Ji/ji . 

tcChepoi rdperienza fia contraria al fuo parere già/ìè 
pieuato baftantemente, ne occorre replicarlo di nuouo ,< c 
per maggiormente conuincer la falfità della fuaafTerzio* 
ne alla doccia S^.'doue die c,chel' cuidenz^t fifica^ fondato^ 

/opra vn induzione vriotr fole per tutti gli moti di i corpi (tanfi 
naturali onim afidi , artificiali , violenti , ò preternaturali ( benché 
gli b a fi ar ebbero gli foli naturali de t grani dtjcendenti ) dalla qua* 
li fi hit che. matcrtfcc l'atto fecondo dell' impeto nella ptreofia d' vri 
aldo corpo , che parimente non crefe a attualmente la velocità del 
molo, col quale fi viene al contatto de due, corpi , cioè del per enfiar e , 
adel pero fio » e fe, per qualche cagione vien impedito C atto fecondo 
della vcUcttàmaggiort del mobile, vien anco impedito Catto fecondo 
della maggior ptreofia . Qui io aggiungo oltre le cofc detto 
•»« che quella fua afserz ione* tanto falfa,chc, qrcfccndo la vc« 
•» locitàdelpcrcuzicntc non fedamente norccrcfccfempro 
nui 1‘, auofecoodo 4dl’ e aergia « deUapcrcofsa , che per,*! 
contraria elle, faranno .egualmente valide, &alrrc vo!te> 
mentre gl'àmpeti>dclpercuzient«u vanno credendo le per- 
cofse danno fccrnando , c languendo , è finalmente fi rjdu* 
conoal.aulU,! ù if r\j ; to'- ». . fi* 

io B prima ilnjedcitioniQbiJe A.percuota obhqu amento 
fopra il piano C B col gratto dclj’impetQ: fìfté?£. reale A B 
k\A S ° poi 
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O'fàqlrnq'vfiH'rpbratfcrefciuta la ue» 
Wì «:io§ri*'’lbfc>Ontetìitànii4fl medcnta - 
fi I(l <{f 9 o?3t|fiii l mobile la qual fiaFB$ 
pi h xilo j ii.o , deuelt>itròuàré r unmv 
uip doj, cJtniiztdrt>rn«K)rc fg> 
") il ( nr pra <il inedcmo piano 
Ss^rri (/. GB, con la. quale ui 
faccia sù una pcrcoffy 
B/ r * egualè.à queMarbo 
3 produceua la minor 

tielocirà AB. Facciali come l’ impeto F Ball impeto AB, 
così FG feno dell'angolo F$G al feno d’un'altr’angolo mi r 
note il qual fi a E O » tirata prima la H B eguale all’ F B , o 
% perchè il medefimo grafie fpinto con due ineguali impari 
F B , & A B produce le pcrcofse fatte perpendicolarmente 
sù 1 medefimo piano Bl^'immobiie'nel purità B,proporfcial 
Bali alle uelocicà F B r & A B , e fono cali ‘impeti' egualmerw 
te inclinati al piano foggetto B C;adunque la pcrcolsa ab*» 
liqua fatta con l’impeto F B fopra il piano B C allapcrcolta 
obliqua fatta con Fimpefp A B' fopra il moderno piano (ià 

come la pcrpendieoiareFG,alla perpsiqlicoliJtaÀ C, ciao 
corne i’ impeto F Bali* impeto A® tFcr1a.fmfiHirudinc dei 
triangoli FGB,& ACB) poi perche hpcrcofsa obliqua fiux 
ta dai medefimo grauecon I impeto F Beceri Jadirezziònc 
F B fopra il piano C B alla m affinila percofsa fiera perpendb 
colarmele fopra il piano (labile Iti come GJF adF B, ò purè 
ad E B,& la percofsa maflìma fatta da I medemo mobile con 
l'impeto, e direzione E B perpetui icolarméte foprail piano 
filabile alla percofsa che gli fà-obliquamente fopra il piano 
C B ftà come EB ad E D;adunquc per d'egualità ordinata la 
percofsa obliqua fitta con l’impero, c direziohé F B fopra il 
piano CB alla pcrcofla obliqua che egli fà col 'medemo im- 
• m. 1 E 2 peto 


5 * ...... 

peto EB per la direzione EB fopra il piano CB flà come EG 
ad E D,cioè come il feno dell’ angolo FBG al ienOfdelI’ an- 
golo^ B D,cibè còme l'impeto E B, all’impeprÀ B, ò pure 
comcFGad AC, per la qual cofaledueJE Ùoc A Coiranno 
eguali, e però la pcrcofs^obliqua del medino mpbil Sfatta 
cól impeto AB fopna il'piano B Cjafà egujJ^lkrperfcofsa 
obliqua fatta con l’ impelo maggiore E Blopra fi medemo 

piano. 1 i 

o Per far poi che l’impeto miQpre A B'produtd maggior 
percofsa nel piano {oggetto B C di quel che fia per fare l’- 
impeto maggiore EB del medero© mobile fopra il medemo 
piano balli inclinar qualche pocó più la dirczziont EB 
uerfo il medefimo pianò foggetto facendo in fontina 
l’impero E Ball’ impeto AB abbia maggior proporzione 
che non ha il feno dell'angolo F B G al feno dell’ angolo E 
B D.Ilchepoi fi deduce facililfimamente dalla dimoftri- 
zion precedente, &arriuando finalmente ad addattarfi la- 
direzzione E B lopra il piano foggetto DB c nunifcfto,che 
ilmedefimo mobile fpinto conl’impcto minore A B per- 
cuoterà il piano B C con un'energia mifurara dalla perpen- 
dicolare A C , ma poi accrcfciuta la fui uelocjtd quanto fi 
doglia per efser parallela al piano foggetto non ui produca' 
rà percofsa ucruna . 

e E queflofuccede in uirrù della fola obliquità dell’ ine*— 
denza,mefcoliamoci ora il moto del piano che deuc riceuer 
la percofsa, fucccdcranno le medefìme cofe , e ballerà fola- 
mence additarne qualchecafo . Mouafì il medefimo corpo 
con due ineguali uelocità A B minore , & F B maggiore , 
c per la raedefima direzzione F A B , & il piano H B , obli- 
quo ad F AB riceua ambedue le percofse nel punto B, ma 
con quefla differenza che la percolsa fatta con l’ impeto A 
B fia riceuuta dal piano fiabile H B , ma la percofsa fatta co 
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l’impeto FB (la riceuuta dal piano HB agitato trafuerfal- 
mente con moto,equidillante à fé flelfa da F O ad H B eoa- 
l’ impeto F H nel medemo tempo , che il corpo percuzien- 

te fi trasferisce da F in B , al- ' 
lora tirata la A I perpendico- 
lare ad H B farà per le cofo 
dimoftratc , & efperimenra- 
te la A I mifura della percof- 
fa obliqua fatta con 1 impeto • 
A B , ma il medefimo mobilo 
con l'impeto maggiore FB 
non farà niuna percofTa fopra 
il piano H B agitato verfo le medefime parti come fi è det- 
to di fopra. Cosi fi potrebbero anco far mille ftrauaganzc 
• con le quali fi proua eflfcr falfilfimo , che qualunque volta- 
. la velocità del percuziente crefcc , debba anco crefcer la- 
validità, & energia della pcrcofia; la onde fi vede non ef- 
fer fondata l’cuidenza tìfica del P. Riccioli fopra vn’in- 
duzzionc vniuerfale per tutti i moti dei corpi, e però el- 
la farà falfa prefa in quella fua vniuerfalità , anzi viene- 
ad eifer falfa precifamcnte in quel cafo appunto che hà bi- 
fogno il P. Riccioli nella fua dimoftraxionc , e perche que- 
lla è la propofizion minoredellafua dimoflrazione,bilo- 
gnerà che il Signor Manfredi confefli , che fia paralogis- 
mo, e non dimoftrazione , & euidcnzafifico-matcmatica. 

Molt’ altre cole vi farebbero da confidcrar in quella rif- 
pofta del Manfredi , ma perche elle tutte facilmente polfon 
rifiutarli da ciafchcduno che leggerà il mio libro della For- 
za della percolTa , però non darò ad aggiugner altro per 
non traferiuer buona parte del detto mio libro , ma clfendo 
egli già diuulgato mi contento che i Lettori eruditi giudi- 
chino quel che loro parerà intorno à quella controuerfia* 
c qui per fine la riuerifeo affcttuofamentc . 

Melfina 29. Febbraro 1 66 8 » 
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^^ gior fcgno, perche proponendo i dL^ufanti viceu- 
deuolmentetutfekdifficoltàchc vi Tono in quél {oggetto 
che fi controucrtc , e rigorofia/septe eia migrandole fi pò- 
irebbero ntronare, le £peniztoni tanto deòderate com* 


fimetjoli , è pernlciÒTe' ibhOTc con^£f fotte, per ^tenére 
ambizio/am untela propria Opinióne ,e per deprimere la 
fama altrui. E peggiori fono quelle le quali v’aggiungono 
i motti, punture, ed ischerni con parole poco ciuili, le_» 
quali più torto che dar vigore alla propria Opinione 1 a_, 
debilitano, perche danno occafione di Aspettare che fi a.., 
mal fornito di ragioni chi vfa le villanie, armi bandite-* 
dal commercio de* Virtuofi. Supporto quello giudichino 
ora i Lettori spalfionaci fe debba effer riprefo il Signor 
Bordi» per aucr modeftiflimamente propofto il fuo pare- 
re intorno al moto mirto dal trasuerfale circolare, e dal 
diretto accelerato verfo il centro della medefima vertigi- 
ne circolare i e fc fi può dire ch’egli abbia offefo il Dottif- 
fimo Signor di Fermat difendendo con fempliet ragioni, 
non già con contumelie, la Tua opinione, e quantomeno 
abbia ragione di rtimarfi offefo il Dottiflìmo P.Fià Ste- 
fano de gl’Angeli, quando non fi iapeua che S. R. volefie 
aderire alla detta Opinione. £ fein ogni modo voleua* 
difender quel parere che era occulto nel fuo petto, S. R. 
poteua farlo liberamente, e farebbe fiato da noiriceuuto 
in buongrado ,c ringraziato quando fi folle contentato 

a x pro- 
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proci ur le Tue ragioni con quel decoro, e modeftia_ché con- 
ueniuaàS. R. Si-che quando diméttere Htàti irritata, & 
neceffita ta à fcnuere contro il Signor Borelli, par che vi fia 
error del doppio, e che voglia cfiger come Creditore quel- 
lo ch’egli deue ad altri. Ma ciò non ottante il Signor Bo- 
relli non s’è motto, ne hà lanciato il fuo ittituto di proceder 
Tempre con modettia, & corretta come s’è veduto nella fin 
Epiftola diretta al Dottifs. Signor Michel Angelo Rifeci. 
Et Io parimente per fegurtare vncoftume cosi lodeuoie.vh^ 
giud icato nel rispondere alle terze Confidcrazioni del det- 
to P. Angeli, di ttar falcio sb la parte dottrinale , confi de- 
rando folamente la forza, & l’energia delle fue ragioni, & 
infieme arrecando alcune nuoue dottrine che hò ritratto 
dalla voce viua del medefimo Signor Bordli.il giudichi 
dellequali fi rimette aflblutamente aU’aìrbitrio de i pru- 
denti; & crediti Lettori, ^ - 
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VENDO Io proporlo di cfann- 
nare l'vltime conlìdera2iom del Dot, 
tiriimo P. Fra >tefano de gl 'Angeli 
contro il Signor Gio: Alfonìo Borel- 
h mio Madiro veggo che poco vi ri- 
mane da replicare intorno la parte-* 
dottrinale di pi lidi quello che già 
fenile il Signor Borelh nella fua> Epi- 
ftoia mutata al Dottiamo Signor 
Michelangelo Ricci. Et però andrò alia spezzata accen- 
nando quelle cofe che mi parranno degne di rcfleilione. Et 
per maggior chiarezza è bene ricordar prima lo (lato del^ 
la cootroucrlia. Senile il Signor Boreili nel fuo lib. della-. 
Forza della Percola Cap. 14. che vna palla quale è A lup- 
polo che lì partine^» 
A dal termine fnprcrao 
A del Semidiametro 
A C cò due virtù mo- 
tiue , & con due im- 
peti vno trasuerfale 
equabile per la Cir- 
conferenza del Cer- 
chio A B commòni- 
catogli dalla fuppo- 
fta vertigine del Se- 
midiametro AC per 
la Aelfa circoferenza 
AB, e l'altro vnifor- 
memeate accelerato, 
& diretto verfo il efi- 
tro C del medelimo 
Cerchio feenderebbe 
giù per la ria obliqua 
A G H la qual djflc 
non elfer Circolare, 
nc 
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ire parabolica, tip mcno'Spirale Venne il Padre Angeli-, c 
proferì ttier tal via obliqua veramente Spirale: E perche 
■qirefio non purea veri ócarfi ruttauolta che l’impeto tras- 
-Oerlaie fi cofcruafic del tnedefimo gra do, però fa ntceifita - 
to a diccchc métre la palla cadeua il detto grado d'impeto 
4’jndaua ritardando con la lidia proporzione delle dillan- 
Zicdal Centro, cioéclie nel termine fupremo A il grado 
dell'impeto trasucrù le della palla fulle mifurato dall’arco 
AP>raacondottoiriGilluo impeto trasucrfalc feemaffe, 
c doutfie milurarlì dall'arco D G, minore , limile ad 
AF, ed arnuatoprìiingiiiin H,pm l'impeto doue/Te di- 
tnmuirfi fecondo la rmfura dell’arcoEle (eguitando a ca- 
lare fempre piu lì dcbiUlaflc fio che condotta la palla al 
Centro Cfimfie appunto-d’eftingueffi tutto l’impeto tras- 
uerfale riducendoli alla quiete. Replicò il Signor Borclli 
che S. R. affumeua gratis , e lenza proua che l’impeto pri- 
miero trasuerlalc della palla douefie feemare. Finalmente 
«n quella terza Coniiderazione il P. Angeli fi degna di pro- 
dur le ra <igio ni per le quali il detto meco trasuerfatefi deb- 
ba ritardare lecondofia dettja proporzione delle diftanxe^ 
dal Centro. E’ non hi dubio che dali’clfficaci?» ed energici» 
di tali ragioni dcpctìde la decifioncdi quella lite. 

Ma per fodisfar a molte diflìcoitaxonJìdero che quando 
il P, Angeli profcrifce che la linea AG-H defcricca dal 
graue cadente mentre gira attorno il Centro C fia Spirale, 
maitongii Ccrdttóqiie paràbola e’ non ha dubtache egli 
tratta della vera efillenza di taljineaiccondo il ìrfcor geo- 
metri co, non gii del proffimo>e déll’apparcntein quan- 
to al lento; età ragione fi <ì perché egli non potrebbe mai 
per via del fenfo, c dell’approfliipazionc aflìcurarfi che la_, 
dettangura AGH ràfie piu t(/fio Spirale che Cerch o ò 
parabola, poiché nel primieri 4 minuti fecondi oranjquà- 
do loiamence fi potrebbe vedere fopia terra , ed offeruare 
U caduta d’vn lafiò,e’ fi tr#j|chc tal linea non differifee-» 
pùtourquito allento da qualfiuogliadi quelle tre figure, 
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cioè dalla paraboIa,ó pure dai Cerchla/òdàlh' Spirale io 
mani era ciré fi porrebbe fenza curar fentiòile attribuire-* 
quaifiuogha di dette figure alla via del graue cadehto 
A G H. Or perche ìi Pi Angeli afferma nfolutamentec# 
fai linea effer Spirate* e noti Cerchicene parabola egira! 
ficuro ntcnde di lla vera figura pre/a nel rigor geometrie» 
e non delta meraappareozà.A qq 2. - , •so® 

Il >ig.ior Borei li perii contrario, non dice affcrmatlua*- 
mente qual fiala figura dii tal linea r ma folce^ega efie* 
r Spirak,adùquea toibaftaqualfiuogltaecfeizione perwft 
moia ch'ella Ga, iaqualdiftrugga ladeus» feranta- Spirate^ 
e però pcrconicgurrcìl fuo iacentonoa-hàbi fogno du£e-. 
tcrminare con la squifitezza geometrica qual fi a la vera_* 
figura di ta! viàggio* ma gli balla Confiderà r la figura di 
tal linea in quanto all'apparenza ;-cd aU'approffimazione:. 
non cos>tdeue fare ilP-. Aagéli ri quale impugna /. e vaolr: 
defi carré la propofi»6he»iicgatiua deli Si gnor<dte>rai h feu*. 
quale ha latitudine potendoti ampliare fra i termini dtìaù, 
Cmoy&del proffimo, peiefte acoòcfie tal li nei no* fiA^ 
Spirale baila che declini datai Semita poco ò moltoy dotte . 
che il P Angeli ha ncCeflìta di fotieiter rigorofamentc chV: 
ella non decftnipuntodfcfia figura Sp»rale:Dal cheiti catta? 
effe r lecito al Signor BOèClh- eh iedercon rigor georaetttcao 
la vìa Spigale dal Ri Angoff» ma qua fio non deuericercarv- 
io da quello, rton efiendofi SigfloO Bore) li te nota ad al ero i 
die fotiener la partenegatiua y cioèehe ella non fìa -Spirai 
le, il che fi verifica quando colli apprclfo àpoco qual fia- 
la vera figura di detto viaggio AG ^ •'•''ìi “ 

* Patio ora ad efammarc le particolari con Gderaztbni. 
del P. Angeli. Et prima tronfi alla;fcccia ydteS.R.fi 
querela perche rè Signor Borelli gl'aucua detto, che egli 
afsumeua nefi trouaua altra ragioneelre la propria-autoru 
ta per confermare che l'impeto trasuerfale del detto falso . 
cadente douefee fuccefiiuamente ritardarti quanto piùtf» 
auuìcmaua al Centro della «erra » e- con lUlefsa proporr 

ziooe 


s 

tifone dèlie diftanze dal Ccntro.la ragione poi conia quale 
$. R. prona ohe non alkime gratis vna tal propofitione,è 
perche ella non è Ina, ina di tutti i Copera;cani.Qui auuer* 
«oche quando il dice non conferma <on altra ragione cbt 
don ia propria autorità vna taf propcjt&o ne quella fignifi* 
cache k> dice a capriccio, gratis , fenza fondamentodi ra* 
gì onci ma non già li riprende il non aderire all'opinione di 
qualche Autore. Poi fegli risponde che fe il Signor Borelli 
anefte negato che tal propofizioac false (lata detta dai 
Copernicani S. R. aur ebbe ragione: ma qui non fi tratta 
diehi l'abbia detta, o creduta, li difput.i Colo Ce lì a vera, A 
falfa.Et però gli confermo quello che il SignorRoreJli hà 
detto, efecr fallo comi ri tardameli to ne voler Capere, ò cer- 
care quel che fi abtan detto i Copernicani, ò fe fi pofsano, 
ò debbano interpctrarc, e ridurre a miglior fenfo; si ch<*_j 
SR. eratenuta per biaderei , & conuincerci con ragioni 
allc quali fiaucra da cedere quando (ara n no efficaci , e-* 
COatìA(fentisv;li . *• : r' r.rS aloe- 

A facci a S.e p. trouafi vn nupuo ripiego per nùtenere, 
.che il moto tràsucrfale , mentr’cgli gira infieme con lau 
ffippofta vertigine del Cerchio A fi debba necefsaria men- 
te ritardarli quanto più s'auuiciaa al Centro della terra 
perche (dice egli ) il moto dell'aria contenuto in vn Setter 
re del Cerchio Equinoziale terreftre Tempre farà più tardo 
fecondo che più s’auuicina al Centro, e la ragione fi è per- 
che Tempre più vanno formando le grandezze degl’archf-. 
limili trapalati dal graue nel medefimo tempo ,& perche 
ncll'lpotefi del Signor Sorelli il falso douea confcruare il 
inedefimo grado d'impeto che egli pofsedeua nella fommi-* 
tà della Torre, adunque quanto pi fi il detto fafso s'auuiciC 
na al Centro Tempre ritroua aria Ja quale di mano m ma- 
no Tcorre à trauersoeon moto più tardo che non fi muoue 
lo ftcfso fafio; dal che nc fiegue che l'aria mofsa più cardi 
impedifcc il moto del falso, e però lo ritardai contro quello 
che il Signor Borelli auea detto. 

Sotti- 
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Sottiiifllmòpenfiero veramente; ma vediamo cbevcile 
-in (brama fc ne cauak. E ricordiamoci che il P.Angelihà bi- 
fogno non di qualfiuoglia minimo ntardamento del motp 
trasuerfale della palla cadente dalla cuna della torre , ma 
ha bifogno che ella fi ritardi cóla medesima proporzione; 
ecco la ftefsa radura appunto con la quale fi ritarda il rao* 
- to del Semidiametro, 6 pur dell’aria aderente al medefi - 
mo Semidiametro; adunque dobiamo vedere fcjl nuouo 
ripiego fpeculaco dal P. Angeli fia baftèuole a ritardar el- 
eo il moto trafuerfalc della palla cadente quanto appunto 
è il bifogno acciò che deferi ua la Tua Spirale. ; 

E per procedere con chiarezza confiderò primieràmen- 
techcdi duerpalle delia medefima materia egualmente-# 
graui, c spinteda eguali gradi d’impeti,fc vna di loro fi 
tnuoua nello Cpazio vacuo, l’altra nell’aria agitata verfo le 
medefi me parti con la ftefsa velocità della palla, rimarran- 
no in ambedue i medefimi loro gradi d’impeto inalterati, 
e non punto diminuiti. 

Perche mouendofi la palla, ed il mezzo fluido con laJ 
ftefsa velocità bifognà che nel medefimo tempo trapalino 
-fpazi eguali verfo le medefimi partirai che ne fiegue che 
il mezzo fluido che è l’aria, (correndo del paria guifadi 
fiume con il mobile^ugge con tanta fretta dalla palia,con 
quanta quella lo perfeguita, e però l’aria non riceucrà per- 
corsa dalla palla , ne viccndeuolmente l’vno impedirà il 
i progreflo dell’altro, adunque mon potrà l’aria ritardare il 
mouimento della paliamosi appunto come non ì’im pedi- 
rebbe il nulla, ò lo spaziò vacuo , adunque rimarrà inalte- 
rato il medefimo grado d'impeto nella palla non meno 
nello fpazio vacno,fche nell’aria agitata verfo le medefimc 
parti con pari velocità a quella della palla. 

Se poi vna palla grauiflìma v. g* di piombo convn de- 
terminato grado d’impeto fi muouerà trafuerfalment&j 
nell'ària ferma, e (labile , non S’eftingùcrà affatto il fuo 
impeto dall’vrto. fuhitanco dell’aria ferma, ma folo fin- 
ii tar- 
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tarderà vna minima, e infenfibil parte della Tua velociti. 

Quello corta da molte efpericze vedendo noi tutti i pro- 
getti gramolimi, come farti, factte, e palle d'artiglieria dop- 
pòaucr cbncepito vn determinato grado d’ub peto en trà- 
cio nell'aria tranquilla, e ferma, che non s’ertmgue il loto 
moto, ma lo vediamo per lungo tratto continuare fenza_» 
poterli dhrtihgueredalletìfo il progreffo del fuo ricarda- 
'mentò, è però fi pnò credere che in brene (patio m vna^ 
palladi piombo, ó altra materia grauiflima non fi ritardi 
la ccotcfima,c forfè la miilefima parte dei duo impeto 
dall’vrto dell'aria tranquilla, e ciò mi conferai a la fcgucu- 
ttrefperienaa. > i .? r : 

*• Sofpcndanfi due pendoli AB>c CD lunghi intorno a 
•dite bràccia, 6c eguali affatto fra di loro ,& abbino due., 

palle di piombo fi, D, 
eguali che pelino al- 
meno due oncie l'vna, 
faranno le loro vibra- 
zioni equiteporanee; 
poi rinchiudali la pal- 
la di piombo D den- 
tro vna Jàterna di Ve- 
tro EFGH,e folle- 
uate le palle egual- 
mente fino adì, ed L 
comincino inficine a 
dondolare deferiuea- 
do nel medefimo tem- 
po archi eguali I K ed 
LM,cialcheduno no 
magiorc di fei gradi. 
Poi nel tempo che ia 
palla fi feorre da I 
verfoKfpingafi l’aria 
verfo la medefima^ 
pai> 
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partecon vna ventarola ò pur foretto con violenza tal» 
mente temperata che s’adcguià quella del moto della pal- 
la B per l'arco 1K; il che fi conofcccommodamente fotfià- 
do,cd agitando conila m^defima ventarola, 6 foffietto l’r 
aria illuitrara da vn raggio folare introdotto per vn forar 
me iavnaftanzaofcurachiufa da per tutto j perche all'ora 
dal moto di quei frammentuzzi > ò atomi terreftri che fi 
veggono natare in quel raggio folare fi può bcniilìtno co- 
noscere qual violenza è baftcuolcà foffiar l’aria con impe- 
to proflima mente eguale à quello col quale la palla B feorr 
teda! verfo K. Ora perche in tal cafo la palla B con l'aria 
ambiente fi muouono di conferua, e quafi con pari veloci- 
tà da I verfo M. adunque l’impeto della palla B fi confcrua- 
ra inaltei ato, cioè nop punto ritardato dall’aria ambiente 
il qual vantaggio non l'hà l'altra palla D, mouendofi ella., 
nell’aria fiabrie, e però la gita della palla B da là K dou- 
rebbe effer molto più prolifla ,c lunga che non è l’altra^ 
L M,e che non è il ritorno della palla B da K verfo I quan- 
do ceda il foflìo cftcrno;e pure à replicar molte volte i det- 
ti foffi da pcrfoncdiligcntinonfipuòdifcerner differenza 
notabile, cioè non par che la-gita I K fuperiil ritorno da^ 
& ad I, ne meno , il moto da LadM: E pure Sappiamo di 
certo che quello auanza quelli , però farà vero che l’vrto 
che gli fà l’aria ftabile non folo non eftingue affatto l’im- 
peto di detta palla, nia c tanto piccolo che il fenfo non fe^ 
nc può aecorgere comparando vna vibrazione con l’altra. 
Oltre à ciò confermali la medefima cofa dal vedere chej 
nell’aria gl’impeti de’ due palle di piombo cadenti bino la 
flefla proporzione de’ tempi de i loro tranfiti come è fiato 
già dimollrato,ed efpcri menta to:ora fc l’vrto dell’aria fta- 
gnante, c ferma continuaffe à diminuir notabilmente l’im- 
peto del grauc cadente douendo impedir più il moto velo- 
ce t che il tardo, c crefceodo ne i graui cadenti fempre più, 
c più l’impeto, dourebbe nei tempi feguenti fempre coilj 
progi elfo di moto noavmformemente creiceute , ma con*. 

’ ~ B z aumcn : 
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aumenti ritardati d'ìmpeto fcendere alhngiii, il che non è 
vero come s’oderua nelle cadute de'eorpi molto graui dal' 
le noftre aJtitììmc Torri, ma non così fuccedc nei fugherò, 
ed altri corpi meno confidenti , ne* quali l’vrto dell’aria»» 
bagnante manifcdamentegii ritarda. 

£ trattandoli della miùira del rieardamento che può ai> 
recare l’aria tranquilla, e forma alia velocità d’vn corpo 
graue duro, c confidente quafè vna palla di marmo, òdi 
metallo, e’ fi vede per le cole dimodratedal Signor Borei» 
li nei lib. della Porza della Fercoda cap 6 . prop. ip. chc 
deue efler cofa minima , ed infen libile perche l'aria è vn_» 
corpo equilibrato fluidilfimo ,raro , e diflipabile , e però d 
può dimare come s'ei fude indfterentealntoto trasuerfale, 
per la qual cofaulr itard amento che produce la detta aria 
Bagnante aiPimpeto delia palla di marmo nella primiera 
pcrcoffa, sarà tanto piccola che fi può dimar nulla, per- 
che l’impeto del detto {affo al Tuo ritarda mento deue auer 
la de da proporzione che la mole,ó foftanzà corporea del 
marmo inficine con quella dell’aria alla corpolenza della 
ftefla aria percoda. Confiderifi ora quanti milioni di vol- 
te l’impeto del (affo deue fu per are il Tuo ritardamene; e 
quello è vero quando l’aria fi fupponeaffatto immobile»», 
male pòi ella fi mouede verfo le mcdclim<rparti, verfo le_* 
quali feorre il fa do percutiente, ma però cbn velocità pii» 
ritardata, chi volede fa pere la mifura dei ritardamene del 
fa fio» bifognarcbbe compararlo con la tardità, che gl’arre- 
ca la medefima aria dabile, e cosi come fi caua del cap. i x. 
prop. jy. il ritardamene che arreca ai fa do l’aria ferma à 
quella che gl’apporta l’aria fugace auerà l’ideda propor- 
zione, che la velocità del l’affo all’ecceffo delia velocità di 
detto lado fopra quella dell’aria. E quedo fi deue intende- 
re nelle primiere percodc fubitanee, che perfeuerando poi 
per qualche tempo replicando le medefime percodc fi.de- 
uono con pari numero moltiplicare i ritardamene ,c quo* 
fia d ia ragione che in vn progredo di moto lungo dei fa do 
•n'.;C * . ' per 
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per l’aria fognante fi puòscfibilmente ritardare il fuo im- 
peto. Ma quel che importa nel cafo noftro fi ècheafiòluta- 
mcnte è imponìbile che l’impeto trasucrlale della palla A 
il cui grado era mifurato dalla circófercnza A F polla gia- 
mai ritardarli mctreellafccade) appunto quàto fi ritarda 

l'aria D G, E I, 
&c. perche la__» 
V A detta palla nòti 

ferma per lùgo 
tempo nel fuolo 
d’aria foprafo- 
tc al mede fimo 
Cerchio DG, 

S' « \ 1 \ ma vi palla fo- 
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continuo. E di 
più in cìafche- 
dun luogo )a>. 
detta palla de- 
uè efier ritarda- 
ta da quel po- 
chino che l-Ur 
- detttaariarefta 
dietroal fallò, e 
quello pochino 
poi di ritarda- 
mento dell’aria 
nó può arrecare altrettanto rìtardamento alia palla grane 
e confifientc A, raafarà minimo, dd infenfibilc, mattine in 
quel poco fpazio dell’altezza della Torre di 114. piedi, 

perche la velocità della fua altittma cima cóparata conia 
vclocilà ritardata del piede della medefima Torre hàqtia- 
fi la proporzione di piedi 8 1 5 < 5 ?- à 8ijd8. Si che tutto r* 
eccello di velocità fi riduce ad * della velocità tra?- 


i 
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uerfa- 


uerfaledel fallò: e tanto é l’ecceffo della velociti delta pie* 
ttafoprala velociti dell'aria polla al piede delle Torre_j« 
Dal che fi concbmdechcnel fallò tadentc dalla cima della 
^Porreiuppoftocke ambedue girafiuoctrcolarmente fi an- 
darebbe veramente itfafdAodo il fuo impeto A Fin rigor 
geometrico, ma pochiffimo , e quali nulla in riguardo al 
Jeofo; poiché dall'aria ritardata D G dourebbe il moto dei 
(affo A ritardarli vna ottantun-millelima-cinquccé-feflan- 
tanouelima parte del ritardamelo cagionatoli dal Aria Ita* 
bile D G uel medefimo tempo, e per lo Hello fpazio; ri che 
poi non balìa* oc foli eua la caufa del P. Angeli , il oualo 
aurebbe bi/ogno che dall'intermedia aria ritardata li d/mi* 
uuille l'i mpcto del farlo con la della proporzione , c n*s fu- 
ra, con la quakil giro dell’aria log getta fi ditoni nuiffe, e li 
aiardaile. ; - ^ / , 

o . Ma che occorre trauagliarrì, à inoltrare che il detto fee* 
mancato di velocità dell'aria non balli à rilardar tanto il 
moto trasucrfale del faffo cadente, quanto vi bi fogna per 
vfo della detta Spirale; pqìchjéil P/ Angeli flcflte lo dice-» 
alla tifte di quefto argomenta al /bslto p. Con quelle pa- 
rolef per ora béfì< qucflo, perche fatto affegnaremo anco 
altra cagione pel nofìroctfoMrcbc queiì’ìmpeto debba—» 
debilitarci E poi che il P. produce due caufe per ritardare 
l’impeto traiuetfa le di dpptis faflb , l'vna è (a già fpiegat*-. 
glia faccia E l'altra fiegue à carte 1 8. dimando à S. R. fe 

J uefta idtimajBauffi mante» effe il fallo nel medefimo Semi- 
laractro mentre che gira, non produrrebbe ella tutto l'in- 
tiero n tardamente, che fi richiede per far Ja fu a via Spira- 
le? Certo che sì. Ma quello lo dice pure S. R. al foglio 19. 
c i7 dlfijfobà vnavcloeitàtrasverfaUi'na respettiua ver- 
foli centro qual dette ftmpre rimirare per il medefimo Sf- 
tni diametro, adunque da quella nuoua caufa depende-* 
tutto il ritàrdamento dell’impeto trasucrfale che fi richie- 
de per far la via Spirale; dal che ne feguirebbe che la prl» 
mieta cauta che è l’aria ritardata operando di vantaggio» 
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e più del bifognovguaftarcbbelafua via Spirale. Adunque 

encccilitataS R ò ritrattar fi fcartàdo vna delle dette due 
caufe, è pure ( ad vlarli piaceuolezza )deue concedere chè 
l’intiero ritardamelo dei quale ella ha bdogno lì a prodono 
parte da vnacaufa, c parte dall’altra. £ quello lo dice cC- 
prelfamenteà carte 17. e 37. Dalchenenegue che l’aria-, 
ritardata recarà poco, impedimento all’impeto crasucrfale 
del fallo cadente il che S.R. non potrà mai rcuocar indù- 
bio poiché li caua dalle medefime lue parole. i*. ; 

Ora finalmente perche il Signor Borelli non và cercando 
qual fia la vera, e rcal figura della linea del moto del gra- 
ue cadente fecondo il rigor geometrico, ma /blamente-* 
per l'approllimaaione in quanto al fcnfo, pèrche quello 
gli balla non auendoaltra intenzione che di dilhugerla 
pofizione affirmatiua della linea Spirale, però egli puòle- 
gitimamentc affermare che l’impeto del graue cadcntplV 
conferuail medefimo, poiché dall’aria non vien ritardato, 
fcnoninfcnfibilinente. maeflendo peraltro certo che non 
fintarda con la proporzione delle ditlanzc dal Centro, 
del che auca bifogno il P. Angeli, e fenza di cflola lua via 
Spirale in niun modo può fulfilterc. Adunque e veroche_> 
il Signor Borelli hà afiolutamente mofirato non darli fa- 
migliarne via Spirale contro quello che doucua follencre il 
P. Angeli. 

A carte ìx. e 13 Le due efperienze arrecate dal Signor 
Borelh ogn’vn vede che non fono apportate ad altro fine-», 
fe non per moftrarc che l’impeto Circolare vna volta con- 
cepito in vn mobile n04.fi perde , ne fi debilita per r.nol- 
tarfi per vna circonferenza d’vn Cerchio minore ; e cosi cf- 
preflamentedice il Signor Borelli alla faccia 5. della fut> 
Epiftola.Si chenon vi èragionc che il P. Angeli applichi 
quello efempio per l’appunto alla caduta d’vn fallo ncli’- 
• Ipotcfi della vertigine diurna. Ne mi pare che i detti ciom- 
pi fi debbaninterpetrare con tanto rigore, che fe gl’abbia 
a rinfacciare il ritardamento che gl'apporta l'vrto dell'aria, 

efien- 
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ciTcndo quefla rolanotifliraa, conforme vi fono anche al- 
tri impedimenti; ma non per quello lì può reuocare in dn- 
biocheil medcfimo grado impreco di velocità lìa attoà 
far crapallar fpazi eguali in tempi eguali» in qualunque^ 
linea più , ò meno clirua lì muoua. £ così fe vi faranno due 
canaliOrcoiari concentrici ABC,edEF G, ed in eflì vi 
fiano due palline eguali , c d’egual pefo A ed E, e liano 
ambedue pcrcofie con eguali forze per le tangenti de’ me- 
defimi Cerchi., in maniera che ambedue riceuano eguali 

gradid’impeto; al lìcuro 
non fi può dubitare che 
in tempi eguali non ab- 
biano a trapalfar fpazi 
eguali ,c però fc il mi- 
nore farà la metà del 
maggior canale, nel tò- 
po che la palla A fàvn'- 
ìntiera girata, la palla E 
ne farà due ; ma fe in ca- 
blo d’adoprardue palle, 
ci ferinflemo folamcnte 
della palla A, la qual 
doppò aucr acqui fiato 
t impeto per la fua circonferenza ABC, ò fi iniendcfTe_» 
trasportata nel canale più firctto E FG,ò pure vi fofle-» 
spinta da vna trasuerfal pcrcofla.ò veramente l'ifteflò Cer- 
chio ABC s'andafie refiringendo fin che fi riduccfle alla., 
flrettezza del Cerchio EFG; chi può dubitare che doppò 
efier arriuata la palla A nel fico E non abbia a correre con 
l’iftcfla velocità, che aueua , c però trascorrere spazio 
eguale in tempo eguale à quello, che crapaflaua nel fito Ai 
c tutto quefioè ccrtifiimo tutta volta che nel detto paflag- 
gio da A in E non fi ritardi il grado del iuo impeto. ò dall'- 
aria, ó dall’afprezza de’ canali, òda altra disgrazia. 

A carte x 8. ip. e ^7. viene ad arrecare la fecóda cagione 

pro- 
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pèomeffa di fopra deFriftrdamènto del moto trasucrfa I u 
della palla cadente; affaticandoli:! perfuaderci che la det- 
ta palla cadente mcntr'c/fa gira debba fempre rinarrar per- 
pendicolarmente il mede finto puntò della fuperficic terre- 
lire, perche ella anela di condurli al Centro peri! medeli- 
mo Semidiametro; ed à quello finalmente fi riduce tutto 
Il fuo sforzo, 'c tutta la fuà proua,l’cncrgia della quale li la- 
■fciagiudicàrcà i Lettóri: perche auendo negatoli Sgon- 
fi ór di li che ld palla cadènte mentre che gira polla corner- 
tu rii fempre nel medefinio Semidiametro- fenza deuiar da 
quello; cd adendo promcllbS. R. di prouaflo. non diceal- 
), troa face iH. le non che, Staccato il grane dall a Trarre 
„ bi in realtà imprejfavna ueloeit à, ebe lo porta in giro* 
„ ma vnà velocità refpcttiua aerfo il Centro , qual ete/ecu 
' } , fempre mantenére, e conferuart rtmir aiolo nel medéjì » 
mo moifr ; e per la mede [ima perpendicolare che gli corre 
pur diéiéò. Tutto quello in buona lingua vuol dire che 
41 fiilTo cadente mentre gira hà vna velocita che io mantie- 
ne nel medefimo Semidiametro, non per àitija ragione, 
'4è non pèrche- hà Vna velocita clic JortCtyuicnc pei /nedelì* 
pio Scmidramètro. Quello appuro lignifica hau^r la paRa 
vna vtlocit^Circolare respettiua al Centro che la deuc ma- 
tenere rirftrràrido incentro per la mede lima perpdtidicola- 
re,ciòèJw?Fmcdèìimo Semidiametro Ma( Padre mio) 
quella'è'lhCon’crtìrfione ignòta replicata con altra frale.,. 
"Noi non afpcttaùaftio quello da R. ma chef conforme ci 
Ira oca promèdTò'J apportartela ragione, e la caufhpcrchcj 
*»i fallò cadentd'trìcntre gira deue rimirar il centro perla_, 
fièffa'' perpendicolare,- ò Semidiametro, poiché era obi gi- 
ta difchiarafcì’brigine, c proprietà di quella virtù , ò vin- 
tolo, ò fòrza-che ritarda quel grado di velocita circolare-» 
imprcllo he) faflb cadente appqnto, quanto balla per mà- 
tcnerlo nel m<MefimtfSemidiamecro,con tenacità tale che 
non abbia punto à deuiar 'da quello Quella caula era_ 

obJigatàalìcgnare A'.R, enbTFpaHarfela con la fola fua_, 

t v . ,7 ’jmi.iu tt q aflfer- 


aflcrzione. Ed in tanto di nuouo finicga che vn graue ca- 
dente mentre gira attorno la terra aneli , c cerchi di man- 
tenerli, e rimirar perpendicolarmente il medefimo punto 
della fuper ficic tcrreltrc. Si concede folamente che ilgra- 
ue mentre gira affetta à tutto fuo potere di auuicinarfi ,c 
condurli al Centro della terra, ma non già ad vn puto par- 
ticolare della fu perfide tcrrcllrc, perche egli è ncccflitato 
andare doue lo spigne il grado dcU’impcto trasucrfale , e fé 
ne ftarà volentieri in qualunque luogo della detta fuperfi- 
cie fia trasportato purchc.lia egualmente remoto dal Cen- 
tro terreftre. e per quella cagione il legno gallcgiante, ed 
vna palla di criltallo intorno la fupcrficiconzontalespia- 
nata fi vede efler indifferente, cnon auerrcliflcnza nefluna 
al moto trasuerfale potendoli da ogni minima forza tras- 
portare non importandog li p unto fi ar più in vn luogo, che 

in vn altro purché no 
fi feoffi più di prima 
dal Centrodella terra. 
E perche il medelimo 
P. Angeli vedeua la^ 
fiacchezza del fuo dif- 
corfo ricorre à nonsó 
che dottrina del Ke- 
plero dicendo cbe\pcr 
w vna certa fimilitu- 
„ dine pojlo tbt il fu- 
„ C fa centro d’vna 
,, palla di calamita il 
„ cui polo traente fia 
„ E, e dentro la tfera 
„ della fua attiviti 
} , Jìavn* palla di fer- 
y^rOtAycd&bciut gal. 
n l*g* no nell’acqua, t 
f) girino intorno al 
„ Centro C,l ctrtocbt 
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n il polo B'defertuerà l'arto E M tdtl ferro A afferà far- 
„ co A M magiare di quello , t però più veloce , o 
,, mentre il ferro jt fi conduce alla calamita , il polo 
„ B fa arriuato in H. Detto quello fi riuolta all’ Att- 
,, uerfario, e dice: Crede il Signor Barelli che il ferro 
„ fi vnirà col poh H à pure eoi punto 0 per cagione deliaca 
, f magior velocitò circolare ? Io gli rispondo da parte dd 
Signor Boreili che il ferro A afiolutamente s'vnirà Col polo 
della calamita H, e non col ponto O. Dcfiderarci ora fit- 
percdaS.R.chc cofa pretende cauarne ; forfè che il faflb 
cadente A quand'ei giraffe doueffe muouerfi anch’egli a! 
piede della torre trasportata in H, appunto come fuccede 
al polo della Calamita ? Oh Signor nò. Perdoni S R. e che 
hi che far quello col cafo noftro ?il ferro (Padre mio) nò fi 
tnuotic vcrlo il Centro della palla calamitica anzi lo fugge 
il più delle volteicorrc' poi verfollpolo della calamita E 
tcon quello cerca d’vmrfi nel miglior modo che può cioè 
ò con moto perpendicolare alla fuperficic delia palla ,ò 
pur con moto inclinato 1 , ìjrd obliquo. Per il contrario i gra- 
ni Cadenti non fi muouono gii verfo il polo boreale terre- 
ftre, ò aulitale, ma corrono rapidamente ad vnirfiàqual- 
fiuoglia punto della fupe*-ficie terrellrc lontano quanto fi 
Voglia da i detti poli, qual’è ifcerchio equinoziale , ò altro 
à lui parallelo, e la linea del loro mouimento slungata an- 
drebbe al centro della terra, non già à i Tuoi poli ; laonde-# 
pcrfarS.R. vna comparazione -aggtuflata douea porre.» 
nel centroCi! polo della calamita, ed all’ora vedrebbe^ 
che per quel moto trasuerfalc mentre il punto E era arriua » 
to in H, la palla di ferro potea beni filmo (correr più oltre 
nel punto Ó, il quale è egualmente diretto, ed egualmente 
dittante dal polo C della Calamita. 

1 Ora già che'fi è veduto che il P. Angeli non hàprouato 
che la detta palla cadente raentr’clla gira debba confer- 
marli nel medefimo Semidiametro fenza^ ritardarli punto il 
fuo moto trasuerfalc, retta che noi protriamo che veramete 
. C » , c ila 
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.clJa deue auarnarlo , e lafciarfelo addietro. ,• 

, H per far ciò /oppongo che fern mobile farà fpinto dalj 
^Jue virtù oiQtiuc, e da uue impeli perpendicolari fràdilo- 
ro» vno non mipedilcc.. ne debijita,ò ritarda i[ pioto dell'» 
altro (cj.iandoperò non vi /iaiio impedimenti e/lcxni ) ed 
in quello liamo d'accordo col P. Angeli, »J quale parlando 
appunto del cafonoftro alla faccia 3<5. dice non. credo cbè 
JìpoJfa altro dedurre fe non ebe girando il fajfo nella foni- 
mità della / or re con la revolution diurna > cfoprauenen - 
do il trota aU’tngiù qutfto non impedtfcaqaeel lo, fi che per 
quello capo Jeguiti àmuoutrfi con la rnedejitna velocità 
circo /are. ' ' ' 
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palla Ita più veloce, edàbbiamiBgradijPiètpcto circolare; 
e fuppoflgaiamu citi. i aprimi parllauèguainiétfte veloce-» 
alia cuna del ScaiulriiilctrovA O ti ìnjuua con i due Tuoi 
dmpeu.delccnfiuo vurfoC* è circolarti. A B coni quali 'de- 
ferì naia via obliqua AD nclmedeflmo tempo, che il Se- 
midiametro A C li conduce nel fico B C, in maniera die la_» 
detta palla camini di Cbnlerua ,e fumraur nel medclrmo 
Semidiametro A C. u astri atoliu B C. Dico choda feconda; . 
palla più v.doce della pr;noaicon i due Aiotunoti nelmedo- 
fimo tempo fi condurrà oltre il Scnu dffl metrò BC per Vqa 
vi a obliqua piùdillefa quale è A N. perche le due palio 
A, A, nou fono coliegaic al Semidiametro A C, ne fon co- 
rrette afcorrcrein vn canal confidente AC, ma libere» e 
fciolte ritorcono an va mezzo fluido: adunque» per le. cof<*_» 
<hmollrate dal Signor Borelli nel Jiòrò della Forza della 
Pecco Afa/ aeccffarac ebe la piùyeloceauanzi,e fi laici adì 
dietro la nìeno veloce tanto appunto , quanto richiede la 
differenza delle loro velocità, adunque quando la primie- 
ra palla con io. gradi di velocità circciareè arriuata ni D, 
Filtra palla con l'impè ter. maggiore di r i . gradi, farai pari 
fata più auanti come in Nìc però aura auaiuato il moto 
del Semidiametro A GeondottomB C. 

Poi perche la tnedeflma primiera pa i la A arriuata ia D 
ritiene la Bèffa virtù motiuacdil medefimo impeto circo- 
laredi io gradi ( poichel’ai ia inferiore pochùfimo ritarda- 
ta non arrecale nó minimo ed infenfibile un pedi mèco a Ila 
palla, e però (cariò pctrilbifogno del P. Angeli 'fedii ruota 
all'iiigiùndla»i»rda}«QmcVè‘detto difopra) Olirei ciò 
il pùtoDdei S.’imdtametro BC meno veloce, che la (ùa 
fomroitaBjpohghiamòcheabbiap.gradi di velocità cir- 
colartfadunque faranno due mobili ,ch\uuanno l’dtcfl* 
velocita ddceofitia, malfaranno inegualmente veloci di 
moto circolatc'oaòlà'pr^ùicsa palla A aura io. gradi <£»■ 
impeto pùtw©. D; del Scimdia metro BC. ha 

p. gradi dfvèlocftà puftpaMierfaiij adunque (- per la pro- 
li-; ; v pMh d 


pòìizion precedente )jiel tempo che il punto D del Scmi- 
diametroBC coniifuo moto mirto faià arriuato in T, Ijl» 
palla dal termine O (correrà con il Aiamoto mirto il viag- 
gio obliquo D P più lungo di DT tanto appunto , quanto 
richiede J’ccceflb della velocità trasucr fa le delia palla , che 
edi io. gr ad , fopra la velocità circolare di p. gradi chehà 
il punto D del Semidiametro BC. Per la qual cofa effendi» 
trascorro il Semidiametro D C fino à G C la palla dal ter- 
mine D fi farà condotta oltre il Semidiametro G C nel pù- 
to P, lafciandofelo addietro, come fù proporto. 

Ora fe è ccrtilfimo perle cofc dette che S R. nó hi pro- 
uato come era il fuo obligo che la detta palla cadente va- 
da ritardando il fuo moto trasuerfaie conia rtcrta propor- 
zione dellcxiiftanzc dal Centro, cioè che tnentr’cila gira fi 
confami nel medefimo Semi diametro; c noi per il contra- 
rio abbiamo prouato, che ella (corre auanti,efi lafcia in 
dietro il medefimo Semidiametro polliamo con buona fac- 
cia, cconbuona gratia diS.R. replicare che la linea dei 
moto di tal palla non è Spirale. ~ - : r. , ..q 

A Carte jd. c j7.doppo che S. R. s*è compiaciuta di 
concedere che quando vn mobile vien spintoda due zittìi 
motiuc,ciafcunafal’vfficiofuo , non impedendo i’vna l’- 
operazione dell’altra; foggiunge: Non credo che fi f>oJpi~» 
altro dedurre ,fe non ebt girando il fajfo nella fomm* à 
della T or*t con lareuoluzion diurna ,r foprauentndo il 
moto a II’ in giù quejlo no impedi/ca quello. Si ebe per quello 
Capo fieguitt à maouerfi co la meitfima velocità cr telare. 
Affegna poi due caule accidentali, atte à ritardane il dcrto 
moto,vna fi è i’vrto dell’aria meno ivelocc,chc incontra la 
palla ne i luoghi più vicini al Cctro(la qual cofa già s’èmo- 
ftra to effer minima, ed mfuffic èie al biibgno ) l’altra cfpri- 
mc con quelle parol c:l‘impedtfet anco per. accidente, perekjn 
accollandolo femprt più. e più al Qentrq.% al quale quello s 
fttnpre afpira, ed anela rimirandolo conll antimente, acaà 
quefio pojfa fareibifognajì muouà\ìit giro jton tanta pile 
tardità. Equi" 
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£ qui noto incidentemente alcune cofe curiofe fopraJ 
quelli due palli del P. Angeli prima che in molti luoghi di 
quella fcrittura parla con le medefime metafore fenza mai 
dichiarare quel che lì voglia dire,perchc quello afptrart 
ambre, del fallo mentre che gira t rimirare coftanicmen - 
te il Centro che millerio può egliaucre? òche la mede- 
lima faccia del faflò Tempre Ila cfpolla verfo »1 Centro, ò 
che abbia va a inclinazione di andare à dnctura verfo il 
Centro, in qualunque luogo del giro che lì ritroui il fallo. 
Ma in qualunque modo di quell i.due non veggo, ne egli 
dichiara come lì polla ritardare l'ira peto^ed il moto circo- 
lare della medelima palla. Che fe poi volefle lignificar^-* 
che il fallo li mantenclfe mai Tempre perpendicolare al 
medefimo punto della luperficie tcrrellrc come hà detto 
alcrouc, quello già fegl’è negato, ncS R. l’hàprouato có 
altre ragioni fuor che con rephcarc la m.d.fima propoli- 
zione che er3 Hata negata. Oltre à ciò non veggo come le 
parole fcrittc alla faccia jó Raccordino con quelle fcrittc 
alla faccia 57. pztchckl’accojìare il/aJ/'opiù,e più alCf- 
tro mentre ebe gira non può lignificar altro, che andare 
all'ingiù, in che maniera il detto moto all’ingiù può ejfer 
caufa di ritardare il moto circolare ,fc prima aucua det- 
to eh znon l’impedtfce,e ebe però ftguuaàmuoutrji con la 
medefima velocità circolare ? E chi può capire che il 
moto aU’mgiù non impedifca il moto circolare del grauc, 
onde feguiti a muouerli con la medelima velocità; e che-> 
inlieme abbia à ritardarlo, producendo vna medelima cau- 
fa che è l’andare all’ingiù due effetti contrari; , ed imponi- 
bili, quali fono ritardare, e non ritardarti 

A carte ty.c 16. S. R.in vece di argomenti,e ragioni, li 
compiace vfarc scherzi, c derilioni, c di p:ù dice che* Sup- 
i, patio ebe ilfajfogirajft con il moto diurno , e cadcjfefin 
>» al Centro della terra t /efoJfe vero ebe il graue tratte - 
„ ntjfe la mtdefima velocità, ebeaueua nella fommità del- 
ti la torre, perche li concentrici all’arco > che dcfcriueil 

graue 


tarane ne}la.f ridetta, fotnrnità vicini alCertro forò in - 
yyfin.it Avienttuiinon At quella porzione dt tjfo defentta 
+.ncl tempo àaìU di (et/ a > tigrati* pHmawa'xrriuart al 
dtnirtigirarebie infinite to/te intorno Ad efib. J-'od cit - 
ua a scherzare con Fetonte > con la tartaru ca d’Eichilo. 
Tintele quali cofe lì pattano non meritando rispofia. Ne 
meno fedi oppone quanto fia affurdo che vna circonfe- 
rbnza di Cerchio per efier vicina al centro debba cfler mfi J 
nitamentc minore d’vn arco del Cerchio eftrcmo della..» 
mota.’ Efiendo noto che djequantita terminate del medó- 
firno genere hanno ptoporzon finita.E voglio contro'l’ef- 
preflò lignificato deMcTqc parole i lice tpe trarlo in buoru 
l'enlm Solamente mvd,ftendcròà dichiarar -meglio il con- 
cetto del Signor Borelli già che veggo non etfere fiato ca- 
pito bene. ‘EJ^ - che veramente il moto trqsucrfale dclla_i, 
palla cadctefnppofio-éhe tìla/c-lacimà del Semidiametro 
girallccotì impeto egoale.ttOn aurcbbc àfilr quelle tante 
riuoiuziont nello fpazio mondanoj-quandos’auuicinafic al 
Centro, anzi che all’ora dourebbe poclufiìtno rmiuoucifi 
dal Semidiametro, dal qual prima fi parti; cd'in ogni modo 
l’impeto trasuerfalc farebbe il mcJcfiino appi: ufo che egli 
aucua,fiandoalla fé tartufa del detto Sc«vid/aii)etfo',in vir- 
tù del quale s’ananzarebbcoltre fl’inedefim'ò- SettiidiamC'-- 
tro andante, c benché quello paia piridofio'fi phóùerd’irt 
quefia maniera. tiP • ‘ l " 

Intenda fi il Cerchio A BR conuertibile intorno alOtV- 
troC, c fupponghiamo che Vili ^dfia A fi 'fiacchi dal fir- 
premo termine del Semidiametro GA con do'e impeti vnò 
equabile, cd vniforme per la citèorferenza A R cd egual- 
mente veloce al girode-lia circonferenza dell’ificfia ruota, 
c l’altro impeto fia d retto verfo il Centro C,ed intendiir- 
mochc gli spazi A B, B Q, QR, eguali fra di loro e picco- 
IiìCrtii fi trapallino in tempi eguìiU, non fo!o dalla cuna A 
' delSemidiamctro A C, ma ztlcorà dalla palla A m vfrfù 
dell’impeto concepito dalla vertigine della ruota ’ c fiano i 
** • detti 
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detti tempi no? 
tabilméte pie* • 
coli , come mi-. 
Miti, felli, òdc- 
’cinii oianj,(Lj 
nel primo tem- 
po la cima A 
del Semidiame- 
tro A C fcorra 
lo fpazio AB,, 
e la palla A ca- 
li verfo il cen- 
tro da A ad E, 
e nel medefimo 
tempo corra», 
trasuerfalmen- 
te da E ad N. 
poi nel fecondo 
tempo il Semi- 
diametro palli 
da B a Q» e la_» 
Oh oiJ rie t. A palla cali lo 

fpazio N M, e trasucrfal mente trapali! lo fpazio M P.dop- 
po nel terzo tempo il Semidiametro fcorra lo fpazio QJl, 
e la palla fcenda da P ad S, e trasuerfalmente fi conduca-, 
da S ad L, c lo Hello fi deue intendere di tutti gl’altri tempi 
minuti furteguenti, fi che il vero viaggio della palla caden- 
te!! farà per vna linea curua A NPL potendoli concepire 
i detti tedi pi , c spazi eguali diminuiti Tempre più, c pio 
quanto vogliamo, confiderò poi che campando la palla», 
per la via obliqua A N P L vien comporto tal moto da due 
impeti, e da due moti diftinti, vno Circolare per 1 cerchi pa- 
ralleli ad A B, e l'alcro defeenfiuo da A verfo E in maniera 
eh einqualfiuoglia minimo tempo la detta palla vei aulè- 
te fi muoua con i fopradetti due moti, e così iJ punto A vie- 
,.n D nc 
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neadcffere termine ò principio do 1 quale cominciano tutti 
due moti. Ma quando vociamo cmttiderafediftintan&entc 
il moto trasucrfaledhl'delcenfiuo bifogna tjonceprr* ohe il 
tcrminc,òprincipiò del mota trasuerfaieA venga alleili- 
giù per il Semidiametro A C ed in effò poi debbon conce- 
pirli gl’archi trasucrfali paralleli ad A B, i quali crapafl'a la 
palla: c qucfto.fi conferma perche mentre la palla deferi- 
re il moto obliquo A N con i due impeti., e manifefto che 
col moto trasucrfale fi và allontanando dal Semidiametro 
AC per l’mterualli degli archi magiori, emagiori fina 
certo fcgno,il maflìraode’qiralifiM'à EN,e foloconil mo- 
to defcéfiuo farà forza d’autiicinare il detto terminerà quo, 
e condurlo verfo il centro C. e perche, comes’è detto, l’im- 
peto trasuerfale della palla non fi debilita , ma rimane del 
medefimo grado che aueua nella cima del Semidiametro, 
è è inlenfibilroente ritardato per quell’rrto dell’aria il 
qual poi non bada al bifogno dei Angcli;dobbiamo con- 
fcfiarechenon operi meno di quell 9 che.può,c vale la fua 
energia , e però trapanerà vno fpà^io E N proffimamé • 
oc eguale ad AB, il quale verrà ad efifer magiorc dell’arco 
ED tràpaffato dal Semidiametro ACrOnde nc ficgue-> 
che la palla in N aucrà anticipato il Semidiametro AC 
trasportato in B C per quel mimmo fpazio D, N. A t -n A 
«. Ma qui fi potrebbe opporre che la compofizton di detti 
due motifi può anche concepire fupponendo che il punto 
A in quanto egli étecmimbà quo, della fcefa A E fi a tras- 
portato per l’arco B A, onde la palla debba effer condot-, 
ta nel punto D dal motodefeenfiuo , dal . che ne fiegue che 
la detta palla non abbandonarebbe il medefimo Semidia- 
metro AC trasportatolo BC. Mapcrmoftrare la debo- 
lezza di quello difeorfo fupponghiamo ciò eficr vero , cioò 
che alia fine del primo tempo la palla veramente fitroui 
annefia al punto D del medefimo Semidiametro A C tras- 
portato in BC, e confideremo ciò che deue feguire ne i 
«empi feguenti. Tremandoli la palla in D deue qui pari- 
• ■ ’ ” ’ " ' ' ' mente 
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mente fare idue tuoi moti cioè trasportare il punto D ter- 
mine,» quo, della fcefa -per la circonferenza D G; e per- 
che fi fyppone che l’impeto trasucrfale fia quali il medefi- 
rao di prima, adunque dourà trapalare vn arco D Z quali 
eguale à BQ> c per confegucnza maggiore di DG: laon- 
dela palla cadendo per il Semidiametro ZC fitroueràpm 

! 'n là del Semidiametro A C trasportato in QC per tutto 
’interuallo TP; e lo Iteflb feguira appretto. Si che in ogni 
modo Tempre in quella compofizion de moti la palla deue 
anticipare d Semidiametro col quale cominciò il moto.Ma 
che poiragioneuolmencc non li polla comporre il moto 

obliquo dal mo- 
to trasucrfale_> 
per A B , e dal 
defeenfiuo per 
BD,mi parche 
fi cóuinca per- 
che la palla A 
in verità non li 
muouc per la 
circonferenza-. 
A B, dalia qual 
fi parte, ma cor- 
re i trasuerfal- 
mcnte per altri 
cerchi inferiori 
concentrici ad 
A B . vno de* 
quali è EN.Sc 
dunque in que- 
lli cerchi la pal- 
la hà da conlcr- 
uare in tutti i 
tempi minimi 


«3n&<ù 

Aot: 


IftìSlìh- 


C ’ toq » . * 


quali il medefimo grado d’impeto trasuerfale il qual non 
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può operai- meno dì qnèllo che richiede la Tua energiai adii- 
cjue è necelTar.'o che la palla fciolta, e libera,e no collegati 
aI5cmidiahietro AC debbafcorrerelo fpazio EN quaf? 
egualc^ad AB, e però magi ore di ED^Si che faràverochè 
»1 termine, à quo, del moto trasucrfalefi conduce all'ingiù 
perii medefimo Semidiametro A C. Pcrl’iftclTa ragioneil 
termi ie, ò principio del moto obliquo N P Renderà perii 
Semidiametro N C fino ad M, ed >1 principio P del moto 
obliquo P L fccndcri per il Semidiametro P C fino ad Si 
e cosi Tempre. Da quello ne fiegueèhe il detto terrainc»ò 
prmCipiodel moto trasueefalc mentre vi feendendo più 
vcifò il centro fi và più, c più accollando al fito del Semi - 
diametro dal quale cominciò il detto moto ^obliquo, come 
il punto N calando verfo fi andew auuicinando ^.Se- 
midiametro A C lempfe pifi, e più,quanto!la palla fi ri- 
duce più in giù come in M, e quello fuccfide'per la conucl-- 
gcnzadc’Semidiametn,i quali quanto più s’auu/cinanoal 
cétro, tanto più lì diminuire la diflanza fri di loro;parimé- 
tc il detto termine, ò principio del moto trasuerfale InS 
farà piìi vicino al Semidiametro A C,.chc non in P, c cosi 
appreflò. Di maniera che accollandoli al centro C potrà il 
detto termine efler lontano dal Semidiametro A C, meno 
che vn dito, ò che vn capello quando la circonferenza fu- 
prema A B R, la quale gli corrisponde fofle eguale al qua- 
drante del cerchio cquinozial terrellre. 

Da quello fenc cauano alcune cofe mirabili, prima che 
il vero moto trasuerfale della palla A fatto per cerchi pa- 
ralleli ad A B può efler Tempre egualmente veloce tra- 
paffandofpaziegnaliintempieguali, e che tutti inlìemo 
fiano eguali alla circonfercuza del cerchio maflimo A B R 
cioè eguali à quello spazio, che aurebbe pattata la palla fé 
ella fotte rimafla nella cima A del Semidiametro A C, per- 
cheeflendo lo fpazio minimo E N eguale ad AB, e poi lo 
fpazio M P eguale à QJ3 ed appreflò lo spazio S L eguale à 
cosi de gl’altri feguenti fpazietti minimi ,ne kg uiri 
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che tutto ri moto.traucrfale che hi fatto /a palla A nella^, 
via obliqua A N PLfiaegualeal moto A R> che ella au- 
rebbe Luto (landò nelia cima A del Scmidiametro.tuttauia 
gl'alkmtanamcnti della, palla del Semidiametro AC, al 
quale era connetta nel principio del fuo moto faranno mol- 
to minori che non è il muouimento delia cima A del Se mi- 
diametro A Gì pcr.A B R.,paiche la M I è minore di N E ò 
pur di B A > cla.PMèegualca.Q^B, adunqne ladiftanza 
P 1 dal Semidiamcrrò A C è minore della Q_A,e fimil- 
mente la. ■dittanza LO vien ad elfcr minore di AR. Di 
piii ancorché per vn buon tratto ledette diftanze vadano 
crescendo come la EI è.minore di L O, poi verfo il centro 
vanno feemando, e linalmente fi riducono à nulla ; la ra- 
I gionepoi di quella. ftrauagacza none perchel’impcto, ed 
il moto trasuerfale della detta palla per g l’archi minimi 
E N, M.P, SL, &c. fi vada punto debilitando , ò ritardan- 
do, ma perche i terthini , à quo , òi principi; da i quali co- 
minciano i mommcnti trasucrfali Tempre più, e più fi ri- 
ftnngono,es’auuicinanoal Semidiametro dal quale co- 
minciò il moto per ragion della conuergcnza de 1 detti Se- 
midiametri. Ne mi pare chef! debba far capitale de i detti 
interualli PI, LO, &cc. dal primiero Semidiametro AC, 
i quali per accidente vengono ad cller diminuiti , ed accor- 
ciati, perche la palla non fi farebbe molla veramente per 
li detti spazi trasuerfali IP, ed OL, ma per li minimi ar- 
chi trasucrfali EN, MP, SL, &c. i quali come s’c detto 
fon Tempre egualmente veloci alla cima A del Semidiame- 
tro A C, c però l’impeto, ed il mouimento trasuerfale ver 
ro della palla non farà punto ritardato. Potremo adunque 
liberamente concedere che gl’mtcrualli della palla dal\e-, 
midiametro AC quali Todo PI, LO, &c^fi vanno Tem- 
pre più diminuendo quanto più s’auuicmano al centro, bar 
ilandoà noi che l’impeto, ed il moto trasuerfale del qual 
veramente fi muoue la palla fiaò nulla» ò pochi (fimo de- 
bilitato, c che perù la detta palla abbia anticipato qualche- 
" " ' poco 
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poco il Scmidiamciro A C «ri quale fi partì, e col qualtj* 
-doucua girare di conferita. Dab che oc Segue in virtù di 
quello poco deuiamento che la corua ANPL vad> tìnal- 
mcnteilnngcndofi verbo ri centro, ma però non fata Spira- 
le, come aucua bifognoiLP. Angeli. Da quello parimente 
■fi caua che il fallò, e Palme cofe cadenti neil'Ipoccfi della-, 
vertigine intorno al cenrro , non auerehbcro à patir quel 
difaggio di girar tante volte quante fi credeua UP. Angeli. 
£d auuerto che il Signor Borelli nella bua Epiftofla quàdo 
dille che la palla cadentedouQaarella fudetta Xpotefì aatis 
cipare ab piede dell’altifiiraa torre A £ trasportato in £ C 
d'vno fpazio minor d‘vn dito, quello io dille in grana de-» 
gl’auaerfard. pcrdaigliogni vautagio , ma veramente fa- 
rebbe molto minore luppoli* la dottrina vitina a mente.* 
spiegata* i c •. i ’ • .* 1; 

- £ quello badi intorno la prima pofizionc,redano ora., 
daconfiderarfi l’altre iflanze fatte dal P. Angeli contro la 
feconda pofizione del medefimo Signor Borei li ftimatada 
lui più fondata, e più fecondo le leggi della natura. 

A faccia ji. aueua il Signor Borelli detto dler proprie- 
tà del moto circolare che abbi facoltà d'efìrudere , ed alló- 
tanarei mobili dalla circonferenza » nella quale prima il 
muoucuano, per vna linea retta tangente il cerchio nel po- 
to delia feparazione, qualunque volta accada che il mobi-r 
le li spicchi dalia circonferenza. Qui S R. replica aderen- 
do alla dottrina del Keplero effer talfo tal concetto in que- 
da generalità perche bc i corpi girati <£ muouono intorno 
alla circonferenza d'vn cerchio al centro del quale Barn* 
portate dalia propria grauità.dice cheti girare ju quello 
cafo non hà virtù d’dtrudcre, ma bensì quando non hanno 
grauit a che li conduca al centro, come fucccde nelle noflre 
ruote, e nelle fiondo. - • 

Contro tutto quello bada ricorda ri ’ebpcricnza spiegata 
dal Signor Bercili nciCap. n. del ilbroa. delle fuc tcori-/ 
che de' Pianeti Medicei: fia ù canale di legnos o canna di, 

vetro 
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vetro A B lunga circa 3. braccia, e fi mantenga egualmem 
ec inclinata al piano dcll’Onzóte E A pógafi poi nel detto 
canale B A vna pai Jottolina C di botto, o d'altra materia 

grauc. Certa cofa è 

..*• ^ — _ chela palla C non», 

Bara ferma , ma fcéf 
derà em nel canale^ 
A verfo 
B con moto vmforr 
memcnte accelerato 
fecondo che richiede 
la natura de’ graui: 
gioii doppola can- 
>'i: w’ia. na B A per la fu per- 
: u r 1 licic del cono retto 
a j.y. , AEBintornoalfuo 

iv i! vertice fitto B. Si che 




1UV uuo 




la palla C deferiua il cerchio C G. L’efperienza moftra che 
la vertigine circolare CG ha virtù tal volta di trattenete 
immobilmente la palla pendente nel medefimo fito C fen- 

2a cadere, cd afffettàdo;il giro ha facoltà d’eftrudcr 1 a pal- 
la all’irtsù da C verfo A, e per il contrario ritardando U_. 
detta vertigine la pallaCcaderd all’mgiù verfo B, ma però 
con moto più languido, e tardo di quello ,col quale feen- 
derebbe fc ella non giraffe per la circonferenza C G. Quin- 
di fi caua che la palla C veramente è spinta da due virtù 
motiue, da quella della grauità all*ing.ù,c dali'efpulfione-» 

ali’insùcaufata dal moto circolare, le quali virtù rcalmctc 

muouon la detta palla con due impeti contrari fra di loro, 
e da quelli nc rifulta ò fi compone la quitte della palla m 
C, qualunque volta la forza, eia velocità dcll’eflruiioncs - 
adegua prccifamente all’impeto , e moto defeenfiuo detta 

grauità: e quando è più veloce laspinta all’insù dependen- 
te dalla vertigine, che nonèlafcefa della fletta palla, ne 
rifulta la falita verfo A, ma fc la fccfa è pm veloce che non 

. el’ct- 
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òl*cftrulionèall*ìnsìiffcrifulta. l’apparenza deità Caduta! 
biella mcdefima palla C: Ne fi può dire che la deboi virtù 
«/pulfiua circolare noniopcn, c non spinga, attualmente^ 
aH’insù la detta palla C mentre che ella cade, poiché ve- 
diamo ritardarli la Tua caduta verfo B più di quello, cho 
fuol fard, quando manca la vertigine CG/ 

£ noto che quella efperienza è fimiliflìma à quella della 
caduta d’vna pietra dalla cima delhr torr§, ò albero di na- 
ne che giraffe lotto vn parallelo minore qual’è il circolo ar- 
tico, ò altro contenuto fra l’ccjui nodale, -ed i poli / perche 
l'cftrulioneddla palla C farebbe cagionata dalla vertigine 
circolare CG, malafuadepreflìonecaufata dalla grauità 
li farebbe non già verfo il centro del cerchio minore CG, 
( come fucccdercbbc fotto l'equinoziale ) ma andrebbe ver- 
(ò il centro della terra B il qual farebbe vertice del Cono 
retto C B G. Ora dal vedere in quella efperienza del cana- 
le che la palla C veramenrc viene eftruTa all’insù dalla ver- 
tigine CG benché la grauita della palla non (ia oziofa, c 
A rauoua veramente all'mgm, contro di quello che alcun» 
Copernicani diconedouer feguu-,ci perfuade che in quella 
loro dottrina vi manchi qualche altra cognizione non au- 
u ertila da loro, della quale ne accennarci qualche cofa, per 
zelo della verità, mollrando che polla vn corpo graue cf-, 
fere eftrufo dalla fuppolta velocilUma vertigine circolare^ 
intorno al centro della terra elìcndo potàbile che l’impeto, 
Circolare per la tangente Ila tanto veloce che non dia tem- 
po al graue cadente d’arnuarc alla fuperficie della terra_* 
dalla qual fù eftrufo. 

• Figuriamoci effere il cerchio AB CD l’equinozial ter- 
reftr e nel quale il faffo B (blamente /appoggi. £ perche la 
caduta de igraui cominciando dall’altiUima fua quiete và 
fuceellìu amen te accelerandoli, cca minando all’ingiùfcm- 
prc spazi maggiori, e maggiori, non potremo dire che il 
graue cadente poliegga vn determinato grado d’impeto 
atto a (correre all’mgtù va taato spazio, fc non io vn certo , 
* c de- 
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«determinato tempo ] doppo auer cominciato la caduti ; 
Supponghiamoadunque che il faflò Bnel tempo di due mi- 
nuti fecódi oràrii poflacadèdo mifurar l’altezza F K della 
fcca nte dell'arco B K di jo. minuti fecondi ; poi perche fi 
può concepire la vertigine circolare del fuolo, ò della Naue 

per la cir- 
conferen- 
za A BD 
affrettarli! 
più, e più 
in infinito 
fuppóghia 
mo effer 
diadi tan- 
ta violcn- 
zajche di 
fua natura 
polla fca- 
ghare il 
fallò B per 
la tangen- 
te B P del 

inedefimo arco B K di mezzo minuto primo, nel tempo di 
due minuti fecondi orarij. adunque farà potàbile che nel 
detto tempo la vertigine circolare AB Ha potente à (ca- 
gliare il faffo B per la tangente B F, e che ancora l'impeto 
della grauità abbia ricondotto il fallo per la fccantc F K 
previamente nel medefimo puato K della fuperficie terre- 
lire, il quàl tocCaua in B. Deuefi ora dimoftrare che nei 
tempi precedenti doppo lo fcagliamanto,)] faffo B fi troua- 
ua effer eftrufo, c lontano dalla fuperficie terreftrc. Pren* 
dafi qualunque punto HfràB edP, e producali la fccante 
H E M, e slunghifi anche l'altra fecance FE finali’oppo- 
fta circonfei’enza in L» e per efferc F L mag ore di H M, ta- 
elifilaFN eguale ad H-M. Perche il moto trasuerfale del 

E fallò 



fallo perla tangente BF è equabile, adunque gli spazi pai-*; 
fati alieranno l'iltefla proporzione de i tcmpi.de i detti tri-, 
fui, e però come lo spazio p affato BF a B H cosi Bara il 
tein po del primo tranlico. al tempo del fecondo. Poi per-; 
che le cadute de igraui dal termine della qUietc fatte per^ 
pendicolarmentc /oprala fuperfkie terrcllre annoia ltcf- 
fa proporzione chei quadrati de’ tempi di detti tranfìti; 
adunque come il quadralo di F fi al quadrato di B H, cosi 
Bara la lunghezza della caduta F K alla caduta.dal termi- 
ne H la qual lìa ,H G. Or perche Infette N F, ed M H fi 
fouj fatte eguali, auera il rettangolo M FX al rettangolo 
MHC la Beffa proporzione che ha la bafe F X alla baft-* 
H C: ed è il quadrato di FB magiore del rcttigolo N FK, 
ma il quadrato di li B è eguale al rettangolo MHC adu- 
que il quadrato di FB alouadratodi HB aura maggior 
proporzione che non hd F X ad H C, ma prilla aueua ia_ 
F X all’H G l’illeffa proporzione che il quadrato di F B al 
quadrato di H B, adunque la F X alla H G auerà magior 
proporzione che non ha alla H C; per la qual cofa la cadu- 
ta del fallo H G farà minore dell’intercctta fccante HC. 
Ora perche nel tempo BH l’impeto cfpuJfiuo per la tan- 
gente è atto à fcagliare perpendicolarmente il falfo lonta- 
no dalla circoofei enza.ibggetta appunto quanto è lo spa- 
zio delia fccante HC» e la caduta del fallo nel mcdefimo 
tempo viene ad eflere H G minore di H C, adùque nel det- 
to tempo il fallo lì ritrouerà tutta via folleuato uel pun- 
to G fenza elfere arriuato a congiugnerli con la fuperficic 
del fuolo, ò della naue foggetca,e peròfarà fcagliato dalla 
terra, non meno, che da Ila fionda. Dal che finalmente li 
caua non efler vero «he ogni volta che i corpi girati A muo- 
upno intorno ad vn cerchio, ò ruota al centro della quale 
fian portati dalla propria graui ta, che in talcafo il girare 
non abbi virtù d'eltruderli, ed allontanarli dalla circonfe- 
renza della ruota alla quale erano appogiati. Ma nou per 
quello fi niegachepofia iiialtti cafi; anche la propeufione 
orf 3 ----- ^ al 


al,cc6ttoprcu»lerciHaViafcn2a defTeftruffone,c «on^per- 
mettcrcrchfc ii corpi appoggiati alla fuperficie della rito» 
Jone fiacchino. ; . ’•* •'» : «i > 

’ E venendo finalraentealManza dico che il Signor Bo- 
rcllj non ha detto già che >1 faflb, fuppofta che giraffe col 
fuolo,non doueflc cader giù dalla torre , ò dall’albero di 
Nàae, c che il moto trasu.rfalc attualmente condurrebbe 
ii faflb perla tangente, c i’allontanarcbbe dalla fuperficie 
teroeftrcpreualendoafla propenfion della grauità , mahà 
detto, e confatala di nUouoche vi farebbero due impeti, e 
ducnaouimenti attuali, v no d'efirufione per la tangente, e 
Valero di propenfione verfo il centro della terra , e che_> 
quell’ vitimo,quando fòlle più potente potrebbe occultare# 
quello, fi che in fontina il moto circolare che fi fuppone_* 
nella torre dotirebbe produrre, l’effetto che fieguc in altri 
fiatili mouimonti, d’allontanare il mobde dalla circonfe- 
renza perla taogente, efe bene per il maggior impeto có- 
tranodefeenfiuo verfo il centro fi occultane l’apparente.# 
feparazione del faflb, non è però che il moto obliquo , ì{ 
quale egli defoglierebbe non fofle coni porto di due moti? 
vno tnasuerfalc perla tangente, cl'aicrodefcCtìfiuo verfo il 1 
centro. .. :'.:»ur.q . vvi. - i, ... 1.U1.1 . ; 3. ■» .* :u 

A faccia j 4 confiderà «he feii deboli filmo impeto dell» 
grauità è potente ad impedir lo fcagliamento del faflb dalq 
la cima della corre molto più lo potrà- impedir nell’atto 
della fcefa quando è crelciuto affai l’impeto all'ingiù. 

~ Risponde!! efferciò ventilino, mx non sò vedere chi ab* 
biadetto vna cofa canto aflurda » ciocche veramente iti - 
faflo nella dctcajpbtefi non cad effe giù >b pure che mentre»* 
cadeflc dalla torre fi vedcflefalire ali’insò, e die fi folle-' 
uafle più alto della cima dell’iflefla torre. Hà detto rtpli~> 
catamente il Signor Borelliche il moto obliquo dei detti** 
faflb farebbe veramente comporto di due moti che attuai* 
mente farebbero ali mondo ,e s'cfercicarcbbero,vho- ftèil 
moto trasuerfale perla-tangente eqqabdc , l’altro il defeé-- 
V zi E z fiuo 
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fiuo accelerato, il quale preualendo al moto contrario d'- 
eicuaz one farebbe cau/a che ne nfultaffc il detto moto 
obliquo dcfccnfiuo. Quello douea conuinccr S. R. e noru 
diffonde, fi ad efagerarcofeche ne anche fi erano fognate. 

A faccia ^y.D.ce che la finzione che fa il Signor BoreJII 
rimuouendo ia granirà dal faffodillruggela meJefiraafua 

IpotcQ £trcbt( d.cc egli) rìmojfa la granita dal fajfoè 
»y imponibile che egli t engo eFlrujo., perche noi vediamo 
„ con la, fionda, à ruota imprimer/! gran velocità advno 
» di piombo , poca ad vna di legno, minore ad vna di 

J u X' } ' r( >> e minima ad vna di bambagia , adunque toltale 
„ affatto la granita, il moto circolare della fionda , ò dello 
» ruoianiuno impeto imprimerebbe a quel corpo. 

Oi a pei io disfare al dubio di S. R. la vorrei pregare che 
speri njcn rafie in fe medefima Ce è vera quella fua dottrina, 
perche io sò cerco che trouarebbe che la forza del fuo brac- 
cio farà atta a fcagliare vna palla di marmo d*vna libra», 
dtfcollo cinquanta palli, ma poi non spingerà io. palli vna 
palla di marmo di io. lib re,e vn’altra che peli eo. libre»» 
appena la potrà muouere. Siche iion è vero che i corpi di 
mano in mano meno graui.meno fon capaci diriceuer im- 
peto, e velocità dalla medefima virtù del proicientc ( e par- » 
io del grado della vclocità,non della virtù motjua > quello 
poi fi conferma, perche fc io porrò vna palla di legno à 
gallegiar nell'acqua certo è che ella quiui per efler equili- 
brata non aura niun a grauità, come anche non auerà pro- 
pchon ne Amia al moto ti asuerfalc*adunqne ella non dou- 
rebbe nccuere impeto veruno di muouerfi orizontalmente 1 
dalla percofla di qualche corpo che l’ vrtafie , il che pure è 
ral(o;cosi parimele due pefi equilibrati in vna bilàcia,ònei 
termini opporti d’vna ruota diftefa orizontalmente , c con- 
uertibile intorno al fuo centro, non folamente fon priuidi 
grau ita, mane meno hanno propenfione verfo il centro 
della ruota, e pure ogni minimofoffio trasuerfale gi'impri- 
me impeto atto à farli girare intorno al centro del lor fo- 
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ffegtió; Altra dunque èia cagione, che eoo la fionda vnj; 
•prtCòlogrànW4»n di terra ,cd vn legreriffirtio fiocco di borni 
Hwgiapochtffìtna velocità’, ed ómpcto riceuc da vna ve e* 
mentiiIimafpinta,equcfto fiè l’impedimento del mezzo 
flu'doi che è l’affoiirqueftcrcafoja quale con la Tua confi* 
rtenza reca grand itti mo impedimento a i corpi minutiti!* 
mi, e r 3 riflìmi,come fono la poluere terrcftre , e la bam- 
bagia, e per il contranò pocòi^ minimo .impedimento 
produce l’aria a i corpi groffi,confiftentì,edenfi,quaIcé 
il piombò;*! chela cagione di q'-icfta varietà depeodenon 
dal mancamento di pcfb,<na dalla poca corpolenza mate- 
riale contro della quale hà gran forza l’vrto del mezzo 
fluido, ni manièra ches’cgli fi tcglicflc affatto facendoli 
la probazione nel vacuo s’imprimerebbe dal medefimo 
p^oiòeneeéOtilà ftaffa forza rainorgrado di velocità nella 
palla di piorftbòìXJhe nel fiocco di bambagia, come il Signor 
Bofelh hà dirtiòftrato aitroue. Ma che affolutamente fiai’' 
lecito rimtioirèr con l’intelletto da vhapalli di marmo li. 
fua grauità, e che porta dilla cima d’vna torre ,o albero dì. 
Naue porta effere ertrufa dalla vertigine circolare per la^, r 
tangente;mi pàreche fi ptrfuada dal vedere che la detta_>* 
pilla di marmò s'hflbmigfia moltoipiù ad vna palla di ic- : 
gno gallegianfe/ed equilibrata nelltacquar che* ad vw mi- 
nuciifimo attorto terreftre,òput^ad vn fracco di bamba- 
gia. E cosi confórme alla detta palla gallcgiante , benché 
ella non eferciti grauità, vediàmochc dal , moto circolare 
fcgli può conferire impeto atto ad ert ruderi a per la tangen- 
te, cosà anco potràinferucnSfe’ alla detta palla di marmo 
per la qualcosa fi vede Che fi pòlca benifiimo fere queìdif- 
còrfo Ipotetico dal Signor Barelli,- - 

- j*£llàfaci:ià'45. conchiudenelladetta Ipotefi; Il grano > 
par teciparebbe quel muto con quella velocità che conue- 
nife al luogo i nelqualfttrouafe. E poi ficgue.^«e/f o moto 
(tei gratti non farebbe fuo proprio, ma in effo per partici - 
paloni, ereipetttuamente al centro^* quando vna cofafi 
. meta* 


tnuoue così fee ulta off ite ts leggi di quello del qualffa*- 
Stcipj. Quello HI mio parere ebe mi par metto bfnfonda- 
taf-opra- le leggi ielL* natura §e nepatrti addurre moliti 
soft àttò confa cenili .«.Vi ifloìi*. mi.-. •'.i.'l'rn 

>' £d ecco, vtconticnta ni ritinta primis» torna di nuouoà 
ripetere qudJo che fende nelle prime confiderazioni al la-. 
Ciccia i . Il che per non efler prouato fi può da noi libera- 
mente negare confocale gratis è flato dall'auuetfario prof- 
ferita. •• ■*!' ; *• sòvhOiQ 

: Secondo vorrei cóognt respetto, e riuerenza accennare 
che in queda occafionc par.chcS.K.<ontradicaà,ieincde ; 
lima, percheqtiì, ed alla faccia j». dei primi D.alogi dice 
che il moto circolare del fallo nella detta Ipptcfi: non fa* 
rebèt fuo proprio > ma in effo per parti cipollone , ma p <?{ 
alla faccia *.7» e 1 8. di quelle terze cófiforaaiom par che-# 
dica il contrario con quelle parole: Sf arrapo il fajpo dalla 
torre b din realtà imprejfovna vehcitÀ t fòt lo porta itL~» 
giro. Or hauere inrealtà impreffa voa velocità , c che que- 
lla non da propria, ma partecipata, non sò come polla da-, 
re. Prima perche pare che ammetta effer naturale il moto 
crcolarcilie partì -tcrredri ocH’Ipotefi Copernicana, JPoi 
fc io dimanderò in che mamerapoda vn corpo eder, modo, 
da vna velocita che non fia fuaprópwa, (|U partecipata dia. 
vn'altro ,<crcdo che mi cispoudejra verificali hi quei corpi, 
che fon pprtatun vcaNaue,ò m vna Carenza v.g.i quali 
edendoidafe torpidi, e pròli di virtù motiua fono n cedu- 
tati gdobedire almotodci vafoche li conduce , ma poo, 
così iuccedeiàd vna faetta (pinta per l’a^a , la-quale fc bene 
gl'ò dato unpredò l'un petto da vna cauta cfte rna j, tut ta uia 
doppoeder scompagnata dal ptoiciente non fi può dire-# 
chequeltai grado d’impeto, ?d il fuo moti) aoqjfiafiio pro- 
prio, ma l’abòia per. partici palone comq l’aueua quando 
era congiunta con la mano che la spmgeuaicoà là palla., , 
«adente poda in libeità in vn mczzo fluidOtiV^ vc^Q che-», 
ella ritiene quei gradp d’iinpeto circolar*# pome fi può yq- 
cs ‘ rifi-' . i 
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ri ficare che quefio non fia Tuo proprio, ma l’abbi per parti- 
cipazione dal Semidiametro terrcllre, dal quale fi partì, c 
che però debba ritardarli appunto come fi vanno ritardan- 
do li punti del medefimo Semidiametro quanto più s’acco- 
ftano al centro ? Quello farebbe vero le la palla non fcen- 
delie nel mezzo fluido, ma fofle rinchiufa in vna canna di- 
llefa fino al centro , ed all'ora fi potrebbe dire che il fuo 
moto citcolare ritardato non farebbe fuo proprio , ma par- 
tecipato. E tanto è vero ebe dal Semidiametro nel qual li 
troua la palla cadente non venga partecipato , cioè modi- 
ficato, il moto circolare di detta palla -, che per il contra- 
rio S. R. efprellamente dice che il ritardamene verrebbe 
fatto dall’aria inferiore, mentr'ellagira con moto più lan- 
guido della cima della Torre. 

Terzo ricordo di nuouo che fuppollo eflcr vero ciò che 
S.R. in quello luogo inculca, cioè che la palla cadente 
participarebbe quii moto circolare con quella velocità ebe 
conut »ijfc al luogo ,d Semidiametro nel quale fi trouoffe t 
cioè che dourebbe fempre perGllere nel medefimo Semi- 
diametro mentre girai bifognarebbe confeflare che quella 
nuoua caufa di ritardamelo speculata da S.R. alla fac.p. 
di quelle terze cófidcrazioni, cioè il ritardamelo dell’aria 
inferiore, rintuzzarebbeilmotodella palladi vantaggio, 
e più di quanto vi bifogna per mantenerli nel medefimo 
Semidiametro, e però fi gualtarebbe quel viaggio Spirale 
propugnato con tanta auiditàda S.R. Dal che fi conchia- 
dc che in tutte le maniere la linea del moto di tal graue ca- 
dente nella detta ipotefi non farebbe Spirale. 

E tanto balli per fodisfare alla parte dottrinale dell r vI T 
time repliche fatte dal Molto Reuerendo Padre 
Fra Stefano de g /Angeli. 
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